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CONTINUAZIONE DEL LIBKO XX. 


DEL PARAGRAFO PRIMO 


Porlo la sna deferènza pel senato più innan- 
zi che non avesse inai fatto alcani de' saol pre- 
decessori. Adempiva fedelmente i doveri di se- 
natore, non mancando ad alcuna delle adanan- 
ze, quando era in Roma , e ritornando spesso 
«lalla campagna per intervenirvi. ( Capii, M. 
u4nt, IO. et H.) Vi si tratteneva esattamente 
sino al fine, e non ne us(A mai, se prima il console 
non avesse congedato l’assemblea con la solita 
formula. Non che prendere alcun’ombra dell’an- 
torità del senato, Io esaltava in tutto, e sotto- 
mettevasi a’ suoi ordini. Quando partì per la 
guerra contro i Marcomani, di cui farò frappo- 
co parola, domandò al senato la permissione di 
prendere dal pubblico erario le somme, dì cui 
Bisognava; - ■ perciocché , diceva egli, tutto 
« appartiene al senato, e al popolo, lo non ho 
« cosa, che non mi sia stata data da voi. 11 pa- 
« lazzo medesimo che abito, è un vostro bene. » - 
Rimetteva sovente al senato gli affari, de’ qua- 
li apparteneva a lui solo I’ esame, e gliene la- 
sciava il giudizio. ( Capii. ) Gompiaccvasi di 


368 marc' aurei, io 

rueltPre a parte dell’ esercizio del governo non 
solo i magistrati attualmente in carica , ma e- 
•/ian«lio i vecchi pretori ed i consoli, ai quali 
distribuiva provincie ed impieghi d’ importan- 
za, moltiplicandoli a bella posta, ripristinando 
quelli che erano stati aboliti , e creandone di 
nuovi non solamente per vantaggio del pubbli- 
co servigio , ma eziandio per poter impiegare 
maggior numero di senatori- In tutti gli affari 
-SI di guerra, che di pace, prendeva sempre il 
parere delle migliori teste di quell’ ordine au- 
gusto, e diceva spesso : - « E più giusto eh' io 
« segua r opinione di tanti illustri amici, di 
« quello che io pretenda , che tanti illustri 
« amici pieghino sotto i voleri di me solo. (I) 
Incapace di gelosia, concedette a’ primarj cit- 
tadini di prendere per modello della loro fa- 
miglia la casa imperiale, e di avere gli stessi 
uffiz.iali. 

Dimostravasi {Capii. IO) sollecito nel man- 
tenere lo splendore del senato, facendovi entra- 
re solamente soggetti sperimentati, e da lui 
perfettamente conosciuti. Niente meno gli sta- 
va a cuore l’onore degl’ individui componenti 


% . • .1 • 

(l) /Eqiiiut est ut ego tot el talium amiceruin con- 
siliiiiu sequar , qu«m ut (ot et.tales amici meam. unius 
voluntatern seijuanlur. Capii. 22. 
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LIBRO XX. 369 

quel corpo. Se avveniva che qunlche senatore 
involto fosse in un processo criminale, esami- 
nava segretamente il processo, prima di per- 
mettere che si spargesse in pubblico ; e quan- 
do trattavasi di pronunziar la sentenza^ voleva 
che r accusato non fosse giudicato che da’ suoi 
pari, e che un senatore non avesse mai per 
giudice un cavaliere romano. I più saggi dei 
suoi predecessori gliene avevano dato l’esem- 
pio, e gl’ imitava ancora soccorrendo con le sue 
liberalità que’ senatori, che senza colpa non 
avevano facoitù sufficienti per sostenere la lo- 
ro dignità. 

Il popolo godette dei diritti della libertà sot- 
to 1’ impero di Marc’ Aurelio. Questo principe 
teneva in soggezione i cittadini soltanto per 
distorli dalle cattive azioni; ed anche in ciò si 
portava con dolcezza. ( Capii. H. ) Poneva in 
opera più volentieri le insinuazioni che le mi- 
uacce^ più le ricompense che i gastighi. Ben- 
ché esente da ogni vizio, pure era fermamen- 
te convinto della necessità di tollerare i vizj 
degli altri, purché non giungessero agli ecces- 
si, ed aveva spesso in bocca quella giudiziosa 
sentenza : - » Non possiamo fare gli nomini qua- 
li li noi li vorremmo ; convien soffrirli come 
« sono, e trarne il migliore partito. » - Cole- 
sta moderazione gli riuscì a segno eh’ egli eb- 
be il contento, se crediamo a Capitolino, di 
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vedere la ùieicè delle sue cure i malvagi di*- 
ventar buoni, e i buoni crescere io virtù; es|pre5<- 
sione, che essendo troppo generale, ha bisogno 
di essere circoscritta, ma che ci fa compren- 
dere che l’esenapio e la saggia amministrazio- 
ne di un principe virtuoso, misero sotto il su» 
regno in onore la virtù* ( Capii. 23. ) Proibì 
l’uso de'bagni comuni ad amendue i sessi, re- 
presse con salutari costituzioni la sfrenata li- 
cenza de costumi, la corruttela della gioventù 
e i disordini delle donne ; più felice nel rifor- 
mare le città e lo stato, che la propria sua 
casa, coperta di obbrobrio dalla licenziosa vita 
di Faustina. 

Jibbe tutta la cura di non angariare i po- 
poli, e il primo mezzo, di cui si servi per non 
esservi costretto, si fu una prudente economia 
rispetto alle rendite dello stato^ che si guardò 
dall’ estenuare con imprudenti liberalità. ( Dio. 
p. 803) Su questo articolo fu di tale fermez- 
za, che negò finanche, dopo una distinta vit- 
toria riportata sopra i Marcoraani, le ricom- 
pense chieste dai soldati vittoriosi. - « Tutto 
« ciò, disse loro, che vi si darà oltre quello 
« che vi si deve, bisognerà trarlo dal sangue 
M de’ vostri genitori, e de’ vostri congionti. »- 
Essendo abbruciato di denaro, piuttosto che 
aggravare le provincie di nuove imposizioni amo 
(negl io vendere i mobili e le gemme del suo 
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{Capii, il et 2i. ) Mite in ▼éntlilii le 
statue e le pitture prezióse^ cke iorsavano i 
•noi appartamenli> e il suo Taielianie d’ oro c 
(V argento, le gioje raccolte òon ìnHonensa spe- 
sa da Adriano, e perfino il guardarobba del- 
i’ imperatrice, le vesti intessute d’ 01*0 e di se- 
ta che portala iadosso. Questi veildita dorò 
due mesi, e somministrò a Marò' Aurelio di che 
supplire alle spese dèlia gaerrò. Dòpo la tit- 
toria dichiarò, che avrebbe riouperatò qdanto 
era stato eostt'etto à venderei e che òvrebbe 
restituito il dénaro a «hi volesse riceverlo. Ma 
lasciò tutti su questo ili piena ed intera liber- 
lò senza punto molestare nè coloro che ripor- 
tavano ciò che avevan comprato, nè quelli che 
lo ritennero presso di se.. Poco monta osserva- 
re, che un principe tanto buono non compor- 
tava che si esigesse da’ popoli oltré quello che 
dovevano contribuire ; e che puniva severa- 
mente i coneossionarj. {Capii, ii et 23, e.t Dio. 
p. BH. ) Rimise talvolta eziandio quando era 
in grande stremo di denaro, ciò che dovevasi 
pagare al fisco, al pubblico erario, se mai gli 
pareva che la contribuzioné tosse troppo gra- 
vosa. Dione cita una rimessa di tal genere ac- 
cordata da Marc'’ Aurelio, ed estesa per lo spa- 
cio di quarantasei anni appunto quando la guer- 
ra che rinnovavasi contro i Marcomani esìgeva 
da lui più grandi spese. 


1 
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Le calamità dei' popoli e delle città lo tro« 
varono ognora pronto a soccorrerle. In tempo 
di carestìa distribuì a puro dono per tutta l’U 
talia provisioni di formento straniero, di cui 
aveva fatto un’ abbondante raccolta in Roma. 
Restaurò Smirne, Efeso^ Nicomedia, rovinate 
da tremuoti, e Cartagine devastata da un in- 
cendio. ( Aurei. Vici. ) 

I piaceri medesimi e i divertimenti degli spet- 
tacoli, che reputava necessarj alla moltitudine, 
non gli parvero un .oggetto indegno della sua 
attenzione. Ne conosceva tutta la frivolezza, e 
quando vi era presente, anziché pascere lo 
sguardo di un vano passatempo, si occupava 
in cose utili ; leggeva e postillava le sue let- 
tere, e dava udienza a coloro che dovevano 
presentargli qualche supplica. {Capii, il, 15, 
17, 23.) Ma la sua indifferenza e il suo di- 
spregio pe’ giuochi non gl’ impediva di unifor- 
marsi al genio del popolo, che n’ era* avido. 
Li dava con magnificenza, e in una sola festa 
fece comparir nello steccato cento leoni, che 
furono ammazzati a colpi di freccie. Non vole- 
va, nemmen quando era lontano da Roma^ che 
i piaceri della moltitudine fossero sospesi, ed 
imponeva ai più ricchi senatori l’ obbligo di 
supplire alle spese dei giuochi, secondo 1’ u- 
so osservato in tntt’ i tempi della repubblica. 
Si prese la briga di confutare 90’ fatti i ru- 
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■mori, che s’erano spai si nella partenza dei j>la- 
diatori, che aveva condotti alia guerra contro 
i Miircomani. Dicevasi, eh’ ei voleva abolire ì 
pubblici divertimenti, e costringer tatti all’ au- 
steritti della vita fìluso&ca. Il perchè si mostrò 
tanto più indulgente sa tale articolo ; ed anzi 
lo fu a dismisura, poiché permise lo spettaco- 
lo dei pantomimi, tanto contrario ai buoni co- 
stumi, e bandito da alcuni suoi predecessori, 
i quali per altro noo rispettavano, quant’ egli 
faceva, la virtù. Solamente restrinse alcun po- 
co le spese dei giuochi, riducendo la merce- 
de, che potevano domandare i commedianti, a 
cinque monete d’oro (1), e volendo che loro 
non se ne desse mai più di dieci. 

Dal Gnora esposto rilevasi che la bontà era 
in sostanza il carattere di Marc’ Aurelio. Egli 
amava a tal segno questa virtù che ne fece una 
divinità, e le rizzò un tempio nel Campidoglio. 
La esercitava Gnanche verso i colpevoli, e net 
pùnire i delitti si contentava per Io più di 
pene più miti e leggiere^ che non erano quel- 
le prescritte dalle antiche leggi. Un pretore 
aveva per la sua cattiva condotta meritato di 


(<) Cinque monete d’oro equivalgono a cento veniicinq'ie 
denari , o setsanudue lire e dieci ^suldi. Dieci forman» 
cento venticinque lire. 


22 * 
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esser privato della carica. Marc’ Aurelio gliene 
lasciò il titolo, e lo privò solamente dell’eser- 
cieio delle sue funzioni, che trasferì ad un al- 
tro dei suoi colleghi. Tollerava con paziènza 
')’ audace libertà di coloro, che non tenievano 
di mancargli di rispetto. Ad un nomo di assai 
cattiva fama per essersi disonorato con l'infa- 
me mestiere di gladiatore, quando gli si pre- 
sentò per chiedere una carica^ Marc’ Aurelio 
disse, che distruggesse prima la cattiva idea, 
che aveva dato di sè al pubblico. - « Io sono 
« nel caSo di parecchi altri, rispose eoo au- 
« dacia il candidato, veggo, divenuti pretori 
« molti de’ miei compagni di Scherma. » - Que- 
sta risposta era un riOiprovero al principe me- 
desimo, il quale non vi oppose che la dolcezza. 

( Capii. \2. et 24. Dio. p. 815.) 

Propenso mai sempre a perdonare le offese 
sue personali, niente poteva far violenza alla 
sua generosa bontà) nè I’ énormità degli atten- 
tati, nè il timore èhe 1’ impunità provocasse 
altri a commetterne di somiglianti. Lasciò che 
godessero non pure della vita, ma ancora dei 
loro beni e dei loro stato coloro perfino, che 
rei si rendettero di manifesta ribellione, e che 
presero l’arme contro di lui, e contro so» 
figliuolo : e se alcuni di questi furono messi 
a morte lo furono senza suo ordine. ( Dio. ap. 
Fai. 
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La jjolitìca romana aveva sempre trattato i 
principi stranieri con rigore. Marc’ Anreiiu 
non volle che la sua clemenza si smentisse ri* 
spetto a loro. Contentossi di rilegare nella Gran» 
Brettagna il satrapo Tiridate, il quale avea su- 
scitato, come ho detto, i tbmulti dell’ Arme- 
nia, e lo vedremo usare la stessa dolcezza ver- 
so Ariogeso re de’ Qnadi. 

Lo spargimento del sangue, eziandio delle 
più vili persone, gli faceva orrore. {Dio. p. 813.) 
Mitigò r inumanità de’ combattimenti de’ gla- 
diatori, dando loro^ anziché spade ed armi ta- 
glienti, de’ fioretti, affinché si battessero senza 
mettere a repentaglio la vita. Avendo tin fan- 
ciullo, che danzava sulla corda, pèrduto la vi- 
ta cadendo. Marc’ Aurelio ordinò, che in pro- 
gresso si mettessero de’ materassi sotto le cor- 
de, sulle quali danzavasi, e questa riforma non 
venne meno. {Capii. 12.) Al tempo di Diocle- 
ziano sussisteva ancora I’ Uso di tendere delle 
reti sotto i danzatori di corda. {DiOi ap. Vab) 
Un leone avvolto a divorare gli nomini fu e- 
sposto nello steccato alla vi.sta del popolo, net 
quale una folle curiosità estingue ogni altro 
sentimento. Marc’ Aurelio non lo volle vede- 
re, e negò di dare la libertà ni padrone di es- 
so, quantunque vi fosse vivamente sollecitato 
dalle grida della moltitudine. Ma egli le im- 
pose silenzio, comandando ad un banditore di 



376 marc’ AURELIO 

gridare in suo nome : - ■ CLie colui niente area 
• fatto, che meritasse ricompensa. • 

La bontà di Marc’ Aurelio non sì contenne 
sempre, come ho già osservato, ne’ giusti limi- 
ti, e non seppe osservare quel saggio mezzo 
che si allontana dal rigore e dalia debolezza. 
Fu soverchia la sua indulgenza verso tutti co- 
loro che lo attorniavano. Ho notato I’ enorme 
errore che commise, facendo suo collega nel- 
r impero il fratello. La molle condotta che 
tenne verso la moglie^ ed il figliuolo, ci por- 
gerà occasione di ripetere la stessa osservazio- 
ne. Aliente egli amò tanto quanto la filosofia ; 
e questo commendevolìssimo amore divenne, 
per la sua troppa dolcezza, un occasione di 
commettere molte ingiustizie. [Capii. 23. et 
Dio. p. 815.) Siccome sapevasi, -che la filosofia 
era il mezzo per ottenere la buona grazia del 
principe^ cosi parecchi si applicavano a questo 
studio^ non ad oggetto di prefezionare lo spi- 
rito e il cuore, ma col solo fine di far fortu- 
na. Prendevano la maschera di filosofo senza 
averne i sentimenti ; e la bontà di Marc’ Au- 
relio si lasciava gabbare dalla loro ipocrisia. 
Acquistavano ricchezze, prevenivano agl’ im- 
pieghi, del coi potere abusavano sovente con 
gravissimo danno dei privati, e della repubbli- 
ca. Marc’ Aurelio portava parimente tropp'’ in- 
nanzi r indulgenza verso i colpevoli. Eccone 
una pruova. 
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Un cerretano parlando nel campo di Marie 
dalla sommità di un albero alla plebe adunata 
predisse, che cadrebbe il fuoco dal cielo, e 
cbe giungerebbe la fine del mondo quando e- 
gli si fosse mutato in cicogna. Nei giorno de- 
stinato si lasciò sdrucciolare lungo 1’ albero, 
e fece partire una cicogna, cui teneva nasco- 
sta nel seno. 11 suo disegno non fininiva in 
questa scipita illusione, ma ad un fine mirava 
non men pericoloso che malvagio. Alcuni scel- 
lerati, d’ accordo con esso lui, dovevano ap- 
piccare il fuoco in diverse parti della città, e 
approfittarsi del disordine per rubare. L’ im- 
postore non potè recare ad effetto il suo di- 
visamento ; arrestato e condotto dinanzi all' 
imperatore confessò ogni cosa. Un tale delitto 
non meritava certamente alcuna grazia, e iiul- 
ladirneno Marc’ Aurelio gli perdonò. {Capii. 
13 .) 

Portando la virtù a tal eccesso, questo prin- 
cipe ha fatto sospettare della sua sincerità, e 
della sua franchezza. {Capii. 29^ et Dio. p. Ò\5.) 
Si è creduto, che fosse infinta una dolcezza 
eh’ eccedeva ogni misura ; e che derivasse 
piuttosto dalla vanità che da’ sentimenti del 
cuore, i quali, qualora sieno veraci, si mani- 
festano con semplicità e senza fasto. Dione ri- 
getta questo rimprovero, opponendovi In co- 
stante unilòrmità della condotta di Marc’ Au- 
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relio, la quale per io spazio dì tanti anni, pri> 
ma sotto Antonino, e dipoi in nn regno di 
Veni’ anni^ non si è mai smentita. Convìen 
Confessare, che questa prova ha una gran for- 
f.a, e sarebbe unà manifesta ingiustizia il du- ^ 
bitare che il cuore di Marc’ Aurelio non fosse 
proclive alla bontà Ma il timore del biasimo, 
e la passione per la lode nulla hanno forse ag- 
giunto ai sentimenti d’ un animo ben fattoi e 
ài Inrni d’ una purgata ragione ? Di ciò è dif- 
ficile a persuadersi ; ed incontreremo nel pro- 
gresso della sua storia alcuni tratti troppo ca- 
ricati, perchè si possono creder sinceri. 

Un principe, il quale era tanto vago della 
gloria della bontà, nOn si guardava dal man- 
care alla giustizia, che dev’ essere rigorosa- 
mente osservata. Le ragioni del fìsco porgeva- 
no sempre ai maligni occasione di suscitare 
contro i cittadini liti moleste, ed odiose ca- 
villazioni. Egli dispregiò non solamente le ac- 
cuse tendenti ad aumentare le sue rendite, la 
mercè di confìscazioni vantaggiose a’ suoi in- 
teressi, ma rinnovò e fece osservare gli antichi 
editti contra i delatori convinti di falsità. (Ca- 
pii. II. ei. i2.) 

Generalmente faceva render giustìzia, e la 
rendeva egli medesimo con iscrupolosa esat- ^ 
tezza. biasimava grandemente la precipitazione | 
ne’ giudi/j, ed astrinse un pretore a ricomin- 
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ciare an processo crioiinale che era stato de- 
ciso senza il dovuto esame, e ad ascoltare di 
nuovo gli accasati. Consumava allora fino ad 
undici e dodici giorni nell’ esaminare e discu- 
tere una causa d’ importanza, senza lagnarsi 
nè del suo tempo, nè della sna fatica, quando 
si trattava di mettere in chiaro la verità ( Ca- 
pii. 24. et Dio. p. 804.) ; perocché era laborio- 
sissimo, aggiunse lo storico, e trattava tutti 
gli affari con peso e misura. Niente diceva, scri- 
veva, e faceva, ché nod I’ avesse maturamente 
ponderato ; e bene spesso ciò che ad altri sa- 
rebbe parato di poca inportanza, lo occupava 
interi giorni. Pensava, che un principe non 
deve mai determinarsi dietro leggieri motivi, 
perchè la negligenza nelle piccole cose scredi- 
ta la sua condotta ancor nelle grandi. 

Il suo amore per da fatica, e il suo zelo per 
la pronta decisione delle liti, la cui lunghezza 
è tanto dispendiosa e pregiudiziale ai cittadini, 
lo indussero a riformare il soverchio numero 
de’ giorni di feria, che prendevano i tribunali 
di giustizia. Ridusse a dugento e trenta il nu- 
mero de’ giorni di udienza nell’ anno. (Ca- 
pii. ^0.) 

Marc’ Aurelio fece molte costituzioni, nelle 
quali brilla I’ equità, e la vigile cura pel pub- 
blico bene. 

Il rigore dell’ antico diritto romàno era ta- 
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le, die 1 soli piireiiti dal canto di padre scam- 
bievolmente succcdevansi : cosicché le madri 
non potevano ereditare da’ figlinoli, nè i fìglino- 
lì dalle madri. [Capii. 9. 10. et 11. Inslit. lii- 
stin. l. 3. c. 3. et 4.) Tito Antonino cominciò 
a correggere questo rigore, e con un decreto 
del senato pubblicato sotto di lui (1), diede al- 
le sventurate madri, le quali vedessero contro 
r ordine della natura morire avanti di sè t 
loro figliuoli, la debole e trista consolazione di 
esserne almeno eredi. Marc’ Aurelio aggiunse 
a questa disposizione un supplemento necessa- 
rio, chiamaDdo i figli alT eredità della madre. 
Questo temperamento fu poscia via più esteso 
dagl’ imperatori cristiani. 

Siccome uno degli oggetti più importanti 
del buon ordine della società è la tutela dei 
pupilli, cnsì marc’ Aurelio vOtle^ che tali affa- 
ri fossero devoluti ad uno* de’ pretori, mentre 
in addietro 1’ oso e la legge ne commetteva 
la cura ai consoli, i quali distratti da un gran 


(l) Nel diritto romano addomandasi Tertulliano colesto 
decreto dal nome di Tcrlullo Hllora console. Il testo delle 
Iiistituziuni ne fa autore Adriano, o per errore, o attrihuendo 
a Tito Antonino il nome del padre suo adottivo. Non mi 
estendo sopra le disposizioni di questa ordinanza , nè su 
quelle del decreto Orfiziano che fu l'atto sotto M. Aurelio. 
Queste disamine appartengono a' giureconsulti. 
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nomerò dì altre core, non potevano applicare 
a questa come si conveniva. 

Portò le sue viste sopra le cause di stato , 
sempre oltremodo interessanti , ma principal- 
mente tra le nazioni, le quali ammettono la più 
gran distinzione possibile tra gli uomini , cioè 
quella della libertà e della schiavitù. AfTine che 
ogni cittadino potesse facilmente dar prova del- 
la sua condizione , qualora gli venisse contra- 
stata, Marc'* Aurelio rinnovò un antico statuto 
di Servio Tulio, ma caduto in disuso. Ordinò 
che il nome d’ ogni fanciullo di condizione li- 
bera, che nascesse in Roma^ fosse portato den- 
tro il termine di trenta giorni dopo la sua na- 
scita negli archivi dell’ erario , nel tem- 
pio di Saturno ; e stabili per lo stesso 6ne nel- 
le provincie registri e pubblici depositi. Ben 
si vede che tale istituzione è il modello dell’ 
ordine che tra noi si osserva rispetto ai regi- 
stri de'* battesimi. 

Marc’ Aurelio estese a tutti i senatori l’ob- 
bligazione, che aveva imposto Trajano a quel* 
li che aspiravano alle cariche, di avere una 
porzione considerabile de’ loro beni fondi dell’ 
Italia. Questa precauzione rendevasi sempre 
più necessaria per la felicità di comunicare il 
diritto di cittadinanza alle città cd ai popoli, ed 
in conseguenza di aprire 1’ ingresso del sena- 
to a un grandissimo numero di sudditi di 
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straniera origine; per modo che v’ é^a da te- 
mere, che r Italia, la quale era il centro e il 
capo deir imperio, non diventasse indifferente 
alla maggior parte di coloro che componeva- 
no il primo ordine dello stato. {Aur. Vici.) 

Queste sono le principali costitusioni ema- 
nate dall’ antorìtJi di Marc’ Aurelio, e vi ti de- 
ve osservare non solamente la saggétza del- 
le leggi per sè stesse^ ma eziandio una pru- 
dente attenzione di non introdurre novità sen- 
ta bisogno, di lavorare sopra fondamenti già 
stabiliti^ é di amar di richiamare un antico 
diritto, che procurarsi il vano onore d’ intro- 
durne uno nuòvo 

Questo principe in opferaziorte serVivasi dell’ 
nssistenea e de’ lumi de’ più dotti giureconsul- 
ti, fra’ quali la storiti nomina Cerbidio Seevola, 
celebre maestro d’ un discepolo atacora più ri- 
nomhtO) del gran Papiniano. 

Dopo questa descrizione del governo di Maro 
Aurelio mi resiti solo ad aggiungere nna paro- 
la intorno la sua privata condotta. E inutile ci- 
tare la sua sobrietà, le sua temperanza, e l’ av- 
versione che portava ad ogni eccesso. Mi con* 
tenterò di dire, che la sua vita fu sempre sc- 
ria e sempre occupala nei doveri del posto sa- 
premo. Mangiava per lo più solo, e ne fu an- 
che ripreso ; ma due ragioni ve lo determina- 
vano. Voleva da una parte risparmiare il tem- 
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po, e non perdere in lunghi pranzi quelle ore 
che gindicava meglio impiegate nell’ applica- 
zione agli af'fari) e dall' altra compiacevasi di 
lasciare nua piena libertà agli amii:i , che non 
ToleTa infastidire colla necessità d’ intervenire 
ella sua tavola. [Capii 29 Marc. Aurei, l. I.) 

Ripiglio I’ ordine de’ fatti colla guerra dei 
Mitrcomani, ma prima voglio dar contezza del- 
la morte del filosofo Pèllegrinoi avvenimento sin- 
golare^ isolato, e che si assegna appunto a questo 
tern po 

Noi conosciamo Pellegrino principalmente per 
uno scritto che Luciano, [de mori. Pereg. ) com- 
pose all’ occasione della sua morte, della quale 
fu testimonio ed invero ne avevamo bisogno per 
formarci una giusta ideo di questo falso filosofo, 
il quale imponeva con una temeraria ipocrisìa 
anche agli uomini più illumioati, per modo che 
Aulo Gelilo [l. 8. c. 3. eU l. 12. c ■H.), che 
viveva al suo tempo, ha fatto di lui onorevolis- 
sima menzione. Egli fu nientedimeno un furbo, 
abile a coprire col pallio di filosofo, allora ri- 
spettato, i disordini ed i delitti più abhomine- 
voli, ed il minore de’ suoi vizj era una folle va- 
nità ed uno stravagante amore di gloria, al qua- 
le sogrificò finanche la stessa vita. 

Pellegrino nato io Pario, città vicina a Lam- 
psaco sulla spiaggia dell’ Ellesponto, menò una 
vita scostumatissima, ed incorse per la sua 


Digitized by Google 


384 marc’ AURELIO 

inala condotta in molte briglie disgustose, da 
cui si liberò assai male con grande ignominia 
e a forza di denaro. Questi primi delitti lo 
condussero al parricidio. La vita troppo lunga 
del padre gli era venuta a noja, ed impaziente 
di goderne il retaggio, lo allogò. Lo scbiamaz> 
zo^ che produsse tra i suoi concittadini uo’azio- 
tie tanto detestabile, costrinse Pellegrino a pren- 
der la fuga. Andò vagando per diversi paesi, 
ed arrivato nella Palestina , abbracciò ^il Cri- 
stianesimo, come I’ unico mezzo di salvezza nel- 
le angustie in cui si vedeva: perciocché non 
posso persuadermi, che l’abbracciasse daddo- 
vero, e che la sua conversione tosse sincera. 
Mi sembra bensì più verisimile, che un uomo 
coperto di misfatti prima e dopo la protéssio- 
ne del Cristianesimo, non facesse che masche- 
rarsi in quell’ intervallo, e che i Cristiani, uo- 
mini semplici, incapaci di artihzio, pieni d' in- 
genuità e di candore, fossero ingaonati da uno 
spertissimo ipocrita. 

Egli seppe abbagliarli di maniera , che io 
innalzarono al santo ministero : e già divenuto 
sacerdote, e forse anche vescovo , fu per tal 
motivo arrestato e posto in prigione al tempo 
della persecuzione di Trajano, o, com’ è forse 
più probabile , sotto Adriano. Luciano ni- 
mico dichiarato dei Cristiani, rende qui , a 
suo malgrado^ una gloriosa testimonianza alla 
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loro carità, e al loro zelo verso qae’ che pa- 
tirano per la caasa del loro divino maestro. 
Essi veneravano Pellegrino come nn confessore 
di Gesù Cristo, e non omisero cosa alcuna per 
liberarlo dalle catene. Non avendo potuto riu- 
scirvi gli procacciarono tutti gl’ immaginabili 
alleviamenti. Vedevansi , .dice Luciano, ogni 
mattina alla porta della prigione, veccliie,< ve- 
dove ed orfani. I loro magistrati (cioè a quanto 
sembra, i sacerdoti, e diaconi ) guadagnavano 
col danaro i carcerieri, ed entrando nella pri- 
gione vi passavano le intere notti in compa- 
gnia del loro confratello, e vi faceano recar da 
mangiare, condendo i loro pranzi con discorsi 
e con pie letture. Pellegrino era tenuto prigio- 
niero in Siria, dove accorrevano da molte città 
deir Asia minore deputati di Cristiani carichi 
di elemosine; perciocché non si può credere, 
continua lo stesso scrittore, qual premura e 
qual ardore dimostrino in tali occasioni i Cri- 
stiani. Hanno imparato dal loro maestro a con-* 
siderarsi tatti come fratelli; e staccati* dalla 
vita, InsìDgati dall’ idea d’ una felice immorta-, 
lità, profondono i loro beni, di cui. pensano 
che 1’ uso appartenga a tatti in comune. . , 
Pellegrino era disposto a soffrire . la morte 
per vanagloria, se crediamo a Luciano : e ciò 
non è impossibile ; poiché questo stesso mo- 
tivo lo precipitò in progresso, siccome vedi'e- 
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mo, nelle fiamme. Ma Iddio non permise, che’ 
nn ipoorila meritasse agli occhi degli uomini' 
la sacra cerona del martirio. 11 governatore di 
Siria, il quale amava la filosofia e le lettere , 
s’ avvisò di dover usar clemenza verso un uo- 
mo^ che spacciavasl per filosofo ; o veramente 
io dispreezò troppo per giudicarlo degno di 
servire di spettacolo, nè meno col supplizio. 
Pertanto lo licenziò, e lo mise in libertà. 

Pellegrino sostenne ancora per qualche tem- 
po il personaggio di Cristiane, unendovi a detta 
di Luciano, ebe in ciò sembra poeo degno di 
fede, 1’ equipaggio di cinico, il pallio , la bi- 
saccia, e il bastone; ma alla fine convinto di 
aver mancato' ad alcunfi delle cristiane osser- 
vanze, cioè, riconosofuto per un raggiratore , 
che gli aveva troppo a lungo ingannati, fu di- 
scacciato dalla loro società, e per conseguenza | 
privato de’ soeeorsi, ohe gli avevano fino al- 
lora somministrato un abbondante sostenta- 
mento. ' ' 

• Si trovb allora in un estremo bisogno, per- 
chè aveva oedato a’ suoi eompatriotti P ere- 
dità del padre, valutata trenta talenti ( novan- 
tamila lire ) affine di far cessare gli schiamazzi 
che si sollevano contro di lui pel parricidio , 
ond’ crasi renduto colpevole. Perdute T elemo- 
sì ne de’ Cristiani, reclamò contro la sna dona- 
zione ; ma ottener non potè 1’ annullamento dt 
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hn atto libero e spontaneo. Si appigliò un' al- 
tra Tolta al partito di allontanarsi dalla patria, 
dov’ era troppo conosciuto. Ritiratesi nell’£git>- 
to, si abbandonò affatto all’ impudenza einioa ; 
e si guadagnò I' ammirazione degli sciocchi, i 
quali ne prendevano 1’ audacia per libertà , e 
la sfacciataggine per virtù. E da credersi, che 
allora si desse il soprannome di Proteo , del 
quale molto si compiaceva, e che perfettamen- 
te gli quadrava dopo tutte le vioissitudini di 
vita, che aveva preso tante forme. 

Confermato nell’ esercizio del cinico liberti- 
naggio, volle far brillare i suoi talenti sul più 
grande teatro dei mondo , e portosti a Roma. 
Ivi abbajava contro tutti, e singolarmente con- 
tro r imperatore, la coi dolcezza e bontà (trat- 
tasi probabilmente di Tito Antonino ) gli pro- 
mettevano l’ impunità. Non t s’ ingannò. L’impe- 
ratore disprezzò r.impci^tiqei|za di Pellegrino, 
ed ebbe anche qualche riguardo al nome di 
filoso, di coi fregiavasi quello sciagurato. Nul- 
la ostante il prefetto della eittà^' uomo saggiò, 
avvisò di dover prevenir^ le eonseguenze, che 
poteano derivare da eccessi, -i qoali trovavano 
anche degli ammiratori, e cacciò di Roma il 
pericoloso cinico. Questa disgrazia 'Beerebbe la 
gloria di Pellegrino, e i suoi partigiani' presero 
da ciò motivo di esaltarlo come un generoso 
filosofo, a cui W'sua libertà' cagionato aver* 
r esilio. 
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Pjssò in Grecia, dove continuò a gegnaìarsi 
per la sua audacia di biasimare ogni cosa. Un 
nomo illustre nella letteratura, e che occupava 
un posto eminente fra i Greci (sembra che 
questi caratteri contrassegnino Erode Attico) 
aveva condotto a sue spese dell’ acqua nella 
città d’ Olimpia, che n’ era priva. Questa utile 
e magnifica spesa, cui non y" era chi non com- 
mendasse caldamente, divenne il soggetto delle 
invettive di Pellegrino. Costui pretese, che il 
somministrare ad una città dove si radunava 
tutta la Grecia, un soccorso tanto necessario, 
com' era quello dell’ acqua, fosse un ammollire 
i Greci, mentre si dovevano fortificare avvez- 
zandogli a soffrire la sete. Ma egli non la sof- 
friva, e beeva di quell’ acqua, il cui uso sem- 
bravagli tanto pernicioso agli altri. Le sue de- 
clamazioni tornarono inutili quella volta ; e po- 
co mancò che il popolo adirato noi lapidasse, 
nè sfuggi la morte che salvandosi nel tempio 
di Giove Olimpico. Cantò la palinodia nei giuo- 
chi olimpici, e dinanzi a tutta la Grecia insie- 
me adunata recitò il panegirico di colui , al 
quale era debitrice dell’ acqua condotta ad 
Olimpia. 

Quest’ avventura oscurò la sua gloria , la 
quale d’ altronde unicamente fondata sopra 
pazze ostentazioni e.jattanze, non poteva dura- 
re a lungo. Egli vedeva con dolore^cbe i’ ara«- 
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mirazione si andava rafFreddando, e non sapea 
con qual mezzo rianimarla e rinvigorirla, aven- 
do tutti esaurito gli strattagemmi che la smi- 
surata sua vanità gli aveva potuto suggerire. 
Oli venne alla fine in pensiero un espediente, 
che ninno giammai si sarebbe immaginato. Di- 
chiarò solennemente nella celebrità dei giuochi 
olimpici, l’anno di Gesù Cristo 161, che nella 
prossima olimpiade si sarebbe gettato alla pre- 
senza di tutta la Grecia in mezzo alle fiamme 
di un rogo acceso. Ben si vede eh’ ei prefigge- 
vasi un termine. Da una olimpiade all’ altra 
dovevano scorrere quattro anni, e in questo in- 
tervallo nn vecchio, com’era egli allora, pote- 
va sperare, ebe una morte più dolce venisse a 
dispensarlo dal tener la sua fede. Se si lusin- 
gava con quest’idea, s’ingannò. Visse fino ai 
giuochi olimpici dell’anno 16S, e gli fu forza 
adempiere il suo impegno ; perciocché la folle 
vanità, che glielo aveva fatto contrarre, non 
gli permise di sottrarsene. Andò pertanto ai 
giuochi dove fece i preparativi della scena con 
tutto il fasto capace di abbagliare gli occhi 
del volgo. 

Sappiamo da Luciano, testimonio oculato di 
quanto racconta, che un discepolo di Pellegri- 
no cognominato Teagene parlò alla moltitu- 
dine, e fece un pomposo elogio del suo Proteo, 
e della risoluzione, a cui s’ era appiglialo di 
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morire a somiglianza di Ercole nelle fiamme. 

Lo esaltò sopra Diogene, sopra Antistene fon- 
datore della setta cinica^ e sopra Socrate, e lo 
paragonò a Giove. - « l dae piò maravigliosi 
« capi d’opera, diceva egli che l’ universo rin- 
tt chioda, sono Giove Olimpico e Proteo; ma 
« il primo è opera di Fidia , e I’ altro della 
• natura. Ahimè ! questo degno oggetto della 
« nostra venerazione è per passare dal soggior- 
V no degli nomini a quello de’ numi, portato 
« dalle Gamme, che gliserviranno di carro, 

« e ci lascia orfani. » - Pronunziando que^ 
sle parole si agitava in modo che tutto su- 
dava , prorompeva in lagrime , si pigliava 
con la mano i peli in atto di sterparli , 
guardandosi tuttavia dai tirare con troppa 
forza. 1 cinici, che lo avevano accompagnato, | 
imposero Gne alla commedia , conducendo via | 
r oratore, che circondavano , e studiavansi di 
consolare. 

Pellegrino non adoperava tutti questi inge- 
gni senza necessità. Parecchi sospettavano del 
vero motivo della sua disperata risoluzione, e 
tucciavanio di vanagloria. Sapevasi ch’egli era 
tutt’ altro che valoroso, e che la morte senza 
apparato e senza pompa gii aveva piò d’ una 
volta ingerito paura. Riferisce Luciano, che 
traversando con esso lui in un medesimo va- 
scello il mai e Egeo, lo vide, in un movimento 
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di tempesta che CÒminciaTa a solierar l’ onde» 
dimenticarsi di tutta la sua filosofìa, c lamen' 
tarsi insieme con le donne. Pochi giorni avan- 
ti la sua morte ebbe nn accesso di febbre, pro> 
dotta probabilmente dalla sna intemperanza. 11 
medico, che fece chiamare, lo trovò che si ro- 
tolava per terra, gridando che non poteva reg- 
gere all’ardore che lo divorava, e chiedendo 
deir acqua fredda per rinfrescarsi. Dopo aver- 
gli ordinato ciò che giudicava opportuno, il 
medico gli rappresentò, che avendo egli nn 
cosi vivo desiderio di morire, dovea avere in 
conto di gran fortuna l'essere tratto al sepol- 
cro dalla febbré, senza ricorrere ad nn rogo^ 
od al fuoco. • « V’ ha una gran differenza, ri- 
spose Pellegrino. La morte del mio letto non 
sarebbe tanto gloriosa. * 

Somiglianti tratti lo palesavano : senzachè 
tutta la sua vita fu descritta e dipinta co’ più 
'vìvi colori da uno che perfettamente lo cono- 
sceva e che appena Teagene terminò il suo 
discorso, si affrettò di farne vedere la falsità, 
e senza dar tempo all’ uditorio di separarsi, 
tratteggiò Pellegrino in guisa da non procac- 
ciargli l’ammirazione. Infatti parecchi de’ cir- 
costanti furono persuasi, che il falso filosofo a 
ragione volesse morire pel fuoco^ eh' è il sup- 
plìzio dovuto agli empj, ed ai parricidi. 

Ma non si scompigliò Pellegrino, ed affidato 
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sull’ imbecilliti <le’ più, sperò per la straortli^ 
naria sua morte di riscuotere gli applausi, che 
si proponeva per riconpensa. Inoltre non era 
più in suo potere di disdirsi; e i cinici, i qua- 
li, senza fare lo stesso sacrifizio che faceva il 
loro capo, pretendevano di partecipare alla sua 
gloria, lo incalzavano, nè gli avrebbero permes- 
so di tornare indietro. 

- Scacciò pertanto da sè ogni timore, nè ad 
altro applicò il pensiero che a dare pompa e 
risalto all’ esecuzione de’ suoi impegni. Impie- 
gò gli ultimi giorni della sua vita in ìsparge- 
re per tutte le principali città dell’ universo 
avvisi, lezioni, e come dire de’ testamenti po- 
litici e morali, che mandò loro col mezzo di 
alcuni suoi discepoli, de’ quali faceva uso co- 
me d’ altrettanti corrieri* del regno de’ morti. 

Air avvicinarsi del giorno fatale si presentò 
in mezzo all’ adunanza di Olimpia, ed espose 
io un discorso i motivi della risoluzione a cui 
s’ era appigliato. Dopo aver dipinto sè stesso 
con bei colori, dopo aver esagerato i pericoli 
che aveva corso, i travagli che aveva sofferto 
per l’ avanzamento della filosofia, conchiuse di- 
cendo, che voleva coronare una vita tutta au- 
rea con nn fine degno di essa ; che dopo vìs- 
suto come Ercole, pretendeva morire come Er- 
cole, e come lui dileguarsi nell’ aria. - € lo ini 
« propongo, soggiunse, d’ insegnare agli uomi- 
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c dì coi mio esempio, come debbano disprei- 
« zare la morte. E però s’ Ercole non ebbe per 
« testimonio delia sua morte che il solo FiloU 
« tete, conviene che tutti gli uomini sieno te^ 
« stioioni della fnia. » 

Luciano congettura con grande probabililò, 
che il disegno di Pellegrino fosse di ottenere 
la gloria d’ una morte volontaria, senza recar- 
la ad effetto. Sperava che la sua maravigliosa 
costanza ispirasse a tutti gli uditori il deside- 
rio di trattenerlo a viva forza, e di opporsi al 
euo disegno. Ed infatti vi furono alcuni stolti, 
i quali piangendo gli gridarono: - deh conser- 
vati per la feiicilìi della Grecia. - Ma alcuni 
altri più risoluti, e men facili a lasciarsi in- 
gannare gridarono d’ un tuono affatto contra- 
rio : - Adempia pur egli la sua promessa. - Pel- 
legrino ne fu costernato : tremò da capo a pie- 
di, e non potendo terminare il suo discorso, 
prese il partito di ritirarsi. Fu ricondotto alla 
sna abitazione da una immensa folla di popo» 
lo, spettacolo grato alla sua vanità. Egli ripi- 
gliò fiato, e tutta l’aria della sua intrepidezza, 
e riguardava con piacere quella moltitudine, 
che lo spgniva, non considerando, che i rei, 
che si conducono al supp-lizio, hannouna comitiva 
ancor maggiore. 

Terminati finalmente que’ giuochi solenni. 
Pellegrino annunziò per la notte seguente il 
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compimento della sua opera. Era già stato an- 
ticipatamente apparecchiato il rogo, e dispo- 
sta in un fosso sei piedi profondo una catasta 
di legna secche e facili ad accendersi, cinta in- 
torno di sterpi e di sarmenti. Pellegrino aspet- 
tò per comparire che la luna fosse levata ; pe- 
rocché voleva che questo astro rischiarasse un 
sì bello spettacolo, e ne fosse testimonio. Allo- 
ra si avanzò scortato dai suoi fedeli cinici, 
portando una fiaccola in mano egli e tutta la 
sua comititiva. Arrivati vicino al rogo. Pelle- 
grino s’ arrestò dirimpetto ad esso, e ì suoi 
compagni vi appiccarono il fuoco per ogni par- 
te. Sollevatosi incontanente la fiamma, Pelle- 
grino depose il pallio, la bisaccia, e quel ba- 
stone rivale della clava d'Èrcole, e rimase col- 
la sola camicia, che era lordissima. Prese del- 
r incenso dalla mano d’uno de’ suoi ministri, 
e voltosi a mezzogiorno ( perocché questa cir- 
costanza era necessaria al ceremoniale ] gettò 
]’ incenso sopra il fuoco. Poscia disse queste 
poche parole : - Genj di mio padre e di mia 
madrcy accoglietemi favorevolmente. -Ognxxoo si 
maravigliò che invocasse il genio di suo padre, 
a cui aveva tolo la vità. Era forse suo inten- 
dimento di reclamare contro le voci, che cor- 
revano a suo disonore su tale articolo. Chec- 
ché ne sia, dopo questa breve invocazione saltò 
in mezzo alle fiamme^ e s’involò nello stesso mo- 
mento alla vista. 
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Ladano, cho era presente, trovò in quella 
scena tragicomica una bella materia da eser- 
citare il suo talento pel ridicolo, e coi suoi 
maligni discorsi irritò talmente i cinici, che 
Ji vide sul punto di alzare il bastone sopra di 
lui. Ritiratosi incontrò per via molti curiosi, i 
quali venivano troppo tardi dopo il fatto. In- 
fastidito delle loro interrogazioni, se ne vendi- 
cò abbellendo il suò racconto con maraviglie 
di sua invenzione, e facendo partire nn avol- 
tojo dal mezzo delle Bamme. Fu avidamente 
ascoltato, ed ebbe il piacer di vedere, che la 
sua menzogna faceva fortuna. Trovò di lì a 
pochi passi un vecchio con una venerabile 
barba, il quale raccontava con un tuono da 
fanatico alla gente affollata, di aver veduto par- 
tire dal rogo un avoltojo e librarsi in aria. 

Tale fu il fine dell' insensato Pellegrino, no- 
mo il quale non s’ era mai, dice Luciano pro- 
posto per i.scopo il vero ; che aveva sempre 
diretto le sue azioni e le sue parole alla va- < 

nagloria, ed agli applausi del volgo : dominato 
da questo cieco furore a segno, che si gettò 
nelle Bararne per procurarsi delle lodi, del ' 

cui godimento io privava quella medesima a- 
zione, di cui esser dovevano la ricompensa. ^ 
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Pariorafo Sbcosdo. 

Idea generale delia guerra dei Mareomanì. 
Tre epoche in questa guerra. Fu preceduta 
da quella de' Catti. Principj della guerra dei 
Marcomatìi. Apprestamenti di Mare’ Aurelio. 
I due im/>eratori partom insieme per la 
guerra. E'spositiane di ciò che fecero. Morte 
di Lucio Vero. Sospetti su tal proposito con- 
tro Marc’ Aurelio confutaci. Apoteosi di L. 
Vero. Poca sinceritk nella condotta di Marc* 
Aurelio. Tratta assai bene le sorelle^ e le zie 
di Vero. Rimarita la figlila a Pompejano. 
Gran vittoria dei Marcomani. Marc’ Aurelio 
ritorna in Pannoniaf e prosegue la guerra 
con vigore per cinque anni. Battaglia contro 
i Jazigi sul Danubio agghiacciato. Vittoria 
contro i Quùdi^ dovuta ‘ol soccorso del cielo, 
ottenuto dalle preghiere de’ Cristiani. Clemen- 
za di Marc* Aurelio verso Ariogeso re de’ 
di. Concede la pace alle' nazioni che ha vin- 
to. Più di cento mila prigionieri vengono re- 
stituiti ai Romani. Coloni di barbari rice- 
vute sulle terre dell’ impero. Offiziali, che si 
segnalarono in quella guerra. Bufo Basco. 
Pompejano. Pertinace. Gli illustri defunti o- 
norati con istatue. Marc' Aurelio 'non pub 
proseguire la guerra contro i barbari per la 
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ribellione di Avidio Caisio, Carattere di que- 
sto ribelle. Nodrisce sempre in suo cuore V am- 
bizione di regnare. Si fu acclamare impera- 
tore. M. Aurelio intende in Pannonia la ri- 
bellione di Cassio. Suo discorso ai soldati. 
Cassio è ucciso nel termine di tre mesi da 
due uffizioli delta sua armata. Clemenza di 
M. Aurelio verso la famiglia ed i complici 
di Cassio. Nissan Cristiano «’ interessò nella 
ribellione di Cassio. 

La guerra de’ Marcotnani) di cui debbo a- 
desso fare il racconto, è cosi chiamata, non 
perchè i soli Marcoinani V abbiano intrapresa 
e sì sostenuta contro i Romani; ma perchè so- 
no i più celebri fra i popoli che vi ebbero 
parte. Nelle tronche relazioni , che ne abbia- 
mo, si fa menzione de’ Jazigi (^}, dei Quadi, 
e di parecchie altre nazioni germaniche delle 
quali si possono rinvenire i nomi io Capitoli- 
no e in Dione {Dio. et Capii. M. Ant. '13. i4. 
etc\ e che ora tra di loro collegate, ed ora 
nemiche, riunivano spesso le loro forze contro 
i Romani, ed in altre occasioni si facevano 

(l) t Marromani abitayano la Boemia. I Jazigi , dei 
ifiiali qui ai (ratta, occnpavano i« riye del Tcìm. 11 pa«M 
dei Quali k la Morayia, 
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scambievolmente la guerra con odio ed ostina- 
zione. Un tale inviluppo di fatti e d’ interessi 
diventa un caos per 1’ oscurità e la brevità 
delle memorie che ce ne rimangono. Io non 
intrapprenderò pertanto di farne uua storia 
continuata e connessa, ma di darne solamente 
un’ idea generale con alcune delle più rilevan- 
ti circostanze. 

La guerra, di cui si tratta, tenne occupato 
Marc’ Aurelio per quasi tutto il corso del suo 
regno, non lasciandogli che brevi intervalli di 
riposo, perchè i barbari, contro i quali guer- 
reggiava, inquieti per natura, ed incapaci si 
di costanza nelle disgrazie, come di tranquillità, 
se non ve li costringeva la necessità, erano 
sempre pronti a chiedere la pace, quando si 
vedevano ridotti alle strette, e sempre pronti 
a ripigliar le armi, tosto eh’ era passato il 
pericolo. • 

Nella guerra dei Marcomani distinguo tre 
epoche, di coi la prima ci conduce fino alla 
morte di Vero ; 1’ altra fino alla ribellione di 
Cassio in Siria : e la terza termina colla vita e 
col regno di Marc’ Anrelio. 

■ La guerra de’ Catti, di cui ho fatto qualche 
cenno, era stata come il preludio di quella dei 
Marcomani. I Catti penetrarono nella Rezia, e 
minacciavano di fare una scorreria in Italia. 
Furono rispinti e vint\ Didio Giuliano, che 
fu poscia imperatore, fini di soggiogarli {Capiu 
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S. Spari. Did. Jul. 1.); « da quel tempo iti 
poi più non si parla de’ Catti nella storia. Il 
loro nome s’ è perduto in quello de’- Franchi,- 
con cui entrarono in lega. < 

1 movimenti de’ Marcomani seguirono dap- 
presso la guerra de’ Catti, e cominciarono sin' 
dai tempo che le forze principali dei Romani 
erano occupate contro i Parti in Oriente. 1 
Marcomani, possenti già da sè medesimi, erano 
sostenuti dai Vittovali, e come dicemmo, da 
parecchie altre nazioni, le quali, scacciate dai 
loro paesi da’ popoli più settentrionali, erano 
divenute fuggitive e vagabonde, e cercavano- 
di stabilirsi sulle terre dell’ imperio. I loro 
sforzi erano rivolti dalla parte del Danubio é 
della Pannonia. Marc' Aurelio s’ avvisò di do- 
ver ischivare due guerre ad un tempo. Tenne 
a bada i Marcomani, e saviamente temporeg-< 
giando arrestò il loro impetuoso ardore fino 
alia pace conclusa coi Parti. Ma d’ altronde 
queste diiazioiii diedero agio ai barbari dì ac- 
crescere le loro forze : e quando, do’po il trion- 
fo sopra i Parti, Marc' Aurelio si trovò in li- 
bertà di operare contro i Germani^ la guerra 
era divenuta assai considerabile, e capace di 
far temere della sorte dell’ imperio, tanto più 
che vi si aggiungeva la desolazione della pe- 
ste, che fece perire un' infinita moltitudine di 
oiUadini e di soldati. [Capii. M. Ani. 13. 
a. I I.) 
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Convenne adanqae ricorrere a atraordinarj 
rìinedj. In una guerra, che non pareva meno 
importante di quella di Annibaie, s’imitò ciò 
che era stato praticato dopo la battaglia di 
Canne. Si armarono molti schiavi, che si offe- 
rivano da sè medesimi, i quali arrotandosi 
spontaneamente furono' perciò chiamati volon- 
tnrj^ a differenza de’ soldati di libera condizio- 
ne^ che dovevano servire per legge di stato. 
{Capii. 2f.) Si fermò di impiegare nel servi- 
zio della guerra i gladiatori, di cui eran pie- 
ne Roma e V Italia. Si formarono diversi corpi 
di truppe leggere. Si raccolsero nella Dalma- 
zia e nella Dardania de' malandrini avvezzi al- 
le scorrerie, e agli omicid), e se ne formarono 
alcuni reggimenti. Finalmente si presero a 
soldo delle truppe ausiliario di Germani per 
combattere contro nazioni germaniche. [Capii. 
2 \.) 

A coteste precauzioni di umana prudenza. 
Marc' Aurelio aggiunse la cura di rendersi gli 
Dei favorevoli con tutte le ceremonie autoriz- 
zate dalla sua religione. Fece venire da tutte le 
parti sacerdoti e sagrificatori, immolò un nu- 
mero sterminato di vittime, ed espiò Roma con 
ogni maniera di puriheaziooi e di lustrazioni. 
[Capii. 13.) Riempi inoltre la città di riti stra- 
nieri contro le anliiìhe massime della romana 
politica. La sua. filosofìa .piò discreta che non 
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fu quella (li Adriano, lo aveva premunito con- 
tro la magia, e contro le operazioni, in cui 
s’ invocavano i demoni; ma fuori di questo, lo 
aveva lasciato immerso in tutte le superstizio- 
ni del culto degl’ idoli. 

Dopo aver fatto tutti i preparativi, dichiarò 
in senato, essere necessario che i due impera- 
tori andassero in persona a capitanare le loro 
armate. Non essendo rimasto molto contento del- 
la condotta di Vero nella guerra contro i Par- 
ti, non voleva mandarlo solo a quella de’Mar- 
comani ; ed era ancor meno disposto a lasciar- 
lo in Roma nella sua assenza. Egli temeva non 
solamente che Vero si desse intanto in preda 
senza ritegno alle delizie e alla dissolutezza, ma 
eziandio che non congiurasse contro di lui ; 
perocché se ne fidava poco, e forse non senza 
qualche fondamento, benché si studiasse di oc- 
cultare i suoi sospetti, e di conservare tutte 
le sembianze d’ una perfetta unione col fratel- 
lo. ( Capii, f'er. 9. ) 

1 due imperatori partirono di Roma nello 
stesso anno (9I‘7), che avevano trionfato dei 
Parti, cioè I’ anno di Gesù Cristo 166., ed an- 
darono a svernare in Aquileja, per entrare di 
buon’ora l'anno vegnente in campagna. {Capii. 
M. Ani. 14. ) Sembra che difatto si trasferis- 
sero in Pannonia l’ anno di Gesù Cristo 167. 
{di R. 918. ) ma non possiamo dir nulla in 
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pHi'ticulare di ciò che \i fecero, tanto le no- 
stre memorie sono mutilate ed imperfette, sen- 
za ordine, senza data, piene di oscurità, e di 
trasposizioni di fatti. Tulio quello che credia- 
mo di poter assicurare si è, che dal 166, fino 
al -169, si diedero molte battaglie, che in una 
di queste Furio Vittorino prefetto del pretorio 
fu vinto ed ucciso, ma che il più di esse eb- 
bero un esito vantaggioso pei Romani ; che vi 
furono anche molte negoziazioni, perchè i bar- 
bari intimoriti dalle loro disgrazie cercavano 
ad ogni costo di entrare in trattati, ma con 
mala fede, e con frodolenta intenzione ; che 
Marc’ Aurei io non lasciò di dare orecchio alle 
loro proposizioni, stanco forse de' dispiaceri 
che gli dava L. Vero, il quale lo accompagna- 
va di mala voglia e con manifesta ripugnanza, 
che si annojava grandemente della guerra, che 
desiderava continuamente i piaceri di Roma, e 
a cui ogni ragione sembrava buona per ritor- 
narvi. Il bene principale, che ottenne Marc’Au- 
relio con queste spedizioni, si fn che le fron- 
tiere deir Italia e dell’ Illirio furono meglio 
fui'tifìcdte che prima, e poste in sicuro dagl’in- 
sulti dei barbari. 

Cos'i stando le cose, L. Vero volle a.ssoluta- 
inenle ritornare da Aquileja in Roma, e con- 
venne che il suo fratello vi assentisse ; ma fi- 
nalmente una morte pronta cd improvvisa ^An. 
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di R. 920. ) liberò Marc’ Aurelio da un com- 
pagno, che gli era tanto importuno e molesto. 
Mentre insieme marciavano, e nella stessa vet- 
tura, Vero fu assalito da una violenta apople- 
8ia. Gii si cavò sangue all’ istante e fu traspor- 
tato in Aitino, che non era guarì lontano. Visse 
solamente tre giorni, incapo a'quali morì sen- 
zv aver ricuperato 1’ uso della parola, in età di 
trentanove anni, di cui ne aveva regnato qua- 
si nove con Marc’ Aurelio. 

La calunnia sì poco rispetta anche i princi- 
pi più virtuosi, che alcuni osarono di accusare 
Marc' Aurelio di aver cagionato la morte del 
fratello , o avvelenandolo, o facendogli cavar 
sangue male a proposito dopo 1’ accidente che 
lo avea sopraggiunto. Altri ne attribuirono la 
morte a Faustina, la quale avendo avuto pel 
genero le più infami compiacenze, e sapendo 
ch'egli avea rivelato 1' orribile mistero, si ven- 
dicò col veleno. Secondo una terza opinione, 
Faustina aveva avuto un altro motivo. Vero, 
per quel che dicevasi, amava Fabia sua sorel- 
la più di quello che si convenga a fratello, e 
formarono insieme il disegno di far perire Mar- 
c’ Aurelio. Questa nera congiura venne a sa- 
persi da Faustina, la quale ne impedì Tefietto 
prevenendo Vero. {Capii. M. Ani. 14. cH5. rt 
f^er. 9. et IO.) 

La sola diversità di queste voci contrarie sa - 
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rchbe safRcieote per toglier loro ogni creden-, 
7u. Senzachè si sa qual sia la follia degli uo- 
mini, i quali non vogliono che i principi muo- 
jano come gli altri di morte naturale ; ma in- 
nanzi a tutto converrebbe essere estremamente 
ingiusto, ed anche insensato per attribuire un 
tal delitto a Marc’ Aurelio : e sarebbe un sa- 
crilegio^ secondo 1' espressione del suo storico, 
r oltraggiarne la virtù con tale sospetto. (4) 

Ei non amava certamente Vero, e non po- 
teva amarlo. Oltre T assoluta opposizione deco- 
ro caratteri e de’loro costumi. Capitolino ci fa 
sapere un fatto particolare, che amareggiar do- 
vette grandemente I’ animo di Marc’ Aurelio. 
Annio Libone suo parente, servendo in Siria 
come luogotenente generale sotto Vero, mancò 
di rispetto a questo principe, ed anziché rice- 
vere i suoi ordini, dichiarava, che ne’ dubbj 
che potesse avere, avrebbe scritto a Roma. Im- 
provisamente morì, e sopra il suo volto com- 
parvero alcuni segni di veleno di maniera che 
ognuno credette che Vero fosse l’autore di tal 
morte. Marc’ Aurelio, se crediamo a Capitoli- 
no, non giudicò suo fratello colpevole : ed è 
vero, che non gli diede alcun contrassegno di 
essere di lui malcontento. Comportò parimente, 
che Vero maritasse la vedova di Libonc irl 
Agaclito, uno dei suoi liberti ; e la sua co;:- 

(t) Hoc nefas esl de Marco piilari. Capii, p'cr tl. 
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descende'nza arrivò tant’ olire, che inlertenne 
anche alle nozze; ma nuli’ altro si può da que- 
sto inferire se non T estrema pazienza di Marc’ 
Aurelio ; nè si può in niun modo conchiude- 
re, eh’ ei fosse persuaso deU’innocenza di Vero. 
Se a ciò si aggiungano i sospetti e le inquie- 
tudini intorno i malvagi disegni tramati contro 
di lui medesimo, sarò facile il credere, che 
Marc’ Aurelio non si rammaricasse gran fatto 
per la morte del fratello, ma la più sfrontata 
malignità non potrà persuaderci giammai ch’e- 
gli v’ abbia avuto parte. ( Dio. p. 800 ) 

Ciò che merita forse d’ essere in Ini biasi- 
mato, si è r eccesso degli onori che rendette 
alla 'memoria di un principe si poco degno di 
essere onorato da Marc’ Aurelio. Non parlo dei 
magnifici funerali che gli celebrò, nè della 
pompa con cui ne ft;ce portare il corpo nel 
mausoleo di Adriano; ma egli divinizzò colui 
che, fuori la crudeltà, era, come ho già detto, 
nn secondo Nerone. Istituì in onore di lui un 
culto, pe’ sacrificj, un sacerdote, nn collegio 
di adoratori consecrati al suo nome : empie- 
tà quanto ridicola e comica presso gli uomini, 
altrettanto ingiuriosa alla maestà del solo vero 
Dio. 

Marc’ Aurelio ha usato la stessa affettazio- 
ne nell’ opera, che abbiamo di lui. Scrivendo 
per la posterità non si vergognò di ringraziare 
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f>li Dei di avergli dulo un fratello, il quale è 
lien vero che pe’ suoi costumi diventava per 
lui uno stimolo di vegliare sopra sè stesso, ma 
da cui aveva avuto la dolce consolatione di 
vedersi onorato ed amato. [M. Àurei, l, t.) 

Egli parlò più sinceramente in senato. Rin- 
graziandolo di aver decretato gli onori divini 
a Vero, dichiarò che riguardava in certa gui- 
sa quel giorno come il primo del suo impero 
non avendo più un compagno, la cui negligen- 
za nuoceva agli affari. {Capii. M. Anton. 20.) 
Fece anche intendere, che a’ suoi consigli, e 
non alle cure di Vero, era la repubblica debi- 
trice dei felice successo della guerra contro i 
Parti. In una parola il sentimento di tutto il 
discorso, e 1’ impressione che ne derivò nel- ^ 
r animo de’senatori fu, che la morte di Vero 
Io liberava da un peso che con grandissima 
diflìcoltà e fatica aveva portato. 

Tutta questa condotta non è sincera ; e Ve- 
ro, tanto poco adatto a sostenere in tutto il 
resto il paragone con Marc’ Aurelio, meritava 
di essergli anteposto per la sincerità ; percioc- 
ché questo principe, benché vizioso all’’ estre- 
mo, era di semplici costumi, e nemico della 
finzione e della dissimulazione. [Capii. Ver. t ,) 

Mal volentieri mi fo ad osservare questi di- 
fetti nella vita di Marc’ Aurelio, per f obbligo 
unicamente di seguire la legge dell’ istoria, e 
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mi è assai più caro il dover riferire le solleci- 
to sue cure per le sorelle, e per le zie di suo 
fratello. Fece che godessero tutti gli onori do- 
vuti al loro grado, ed assegnò loro pensioni, 
af&nchè ne potessero sostenere la dignità e lo 
splendore. Merita parimente lode per la con- 
dotta, che tenne co’ liberti di Vero, che ave- 
vano preso troppo ascendente sull’ animo di 
questo principe, e se n’erano abusati. Marc’ Au- 
relio li congedò tutti, e tenne nel palagio il 
solo Ecletto che niente valeva più degli altri 
ma che era dalla Provvidenza destinato a libe- 
rar l’universo dai furori di Comodo. {Capii. M. 
Ani. 20. et Ver. 9.) 

Non sembra che vero abbia avuto figliuoli 
dalla moglie Lucilla figlia di Marc’ Aurelio. 
Essa fu rimaritata dal padre a Pompe] ano, uo- 
mo di merito, ma di un’ età poco proporzio-* 
nata a quella della sposa ; e che inoltre essen- 
do figlinolo di un semplice cavaliere romano, 
non pareva nato per divenire marito, della fi- 
glia dell’ imperatore; e però questo matrimo- 
nio non piacque alla principessa, e a sua ma- 
dre ; ma Marc’ Aurelio concedeva tutto alla 
virtù. 

Mentr’ era a Roma occupato in queste diver- 
se cure, non perdeva di vista la guerra contro 
i Marcomani, i quali dal loro canto non islet- 
tcro oziosi. A questo tempo devesi prubabilinen- 
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te riferire la gran vittoria ohe riportavano so- 
pra Vindice prefetto del pretorio, la quale sem- 
bra quella medesima, in cui furono uccisi, se- 
condo Luciano, ventimila uomini ai Romani. 
Approfittandosi i vincitori del loro vantaggio, 
si avanzarono verso I’ Italia, penetrarono fino ad 
Aquileja,e poco mancò non prendessero questa 
città. Il perìcolo era tale da mettere in appren- 
sione, e forse in quella stessa occasione Marc’ 
Aurelio fece i grandi e straordinarj appresta- 
menti da noi descrìtti al princìpio della guerra. 
Tutti questi fatti sono senza data negli origi- 
nali. Certo è, che Marc’ Aurelio proseguì allora 
la guerra con più di vigore e perseveranza, che 
non aveva potuto fare quando Vero viveva. ( Dio. 
et. Capii. M. Ant. il. 21 22. Lucian. Pseudon.) 

Parti di Roma per la Pannonìa T anno 
successivo alla morte del suo collega {An. 
R. 921 ) ; si trattenne in quella regione per 
cinque anni di seguito , sopportando incre- 
dibili fatiche con un coraggio il quale suppli- 
va alla debolezza dei suo corpo e della sua 
salate, ed oUiligando gli altri col suo esem- 
pio ad una vita aspra e faticosa, che so- 
vente eccitò delle mormorazioni contro la seve- 
rità della massime della filsofia. Riportò grandi 
vittorie, ma rilevò eziandio molte perdite. I suc- 
cessi lo incoraggiarono, e le perdite furono per 
lui un motivo di ostinarsi a ripararle. 
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Non diede orecchio alle rimostranze degli a- 
miciy che volevano persuaderlo ad abbandonare 
una guerra piena di pericoli e di travagli. Era 
suo intendimento di non tornare a Roma y se 
prima non avesse ridotto i barbari ad una in- 
tera sommessione. 

Dovremmo aver qui molti fatti d’ armi da rac- 
contare , ma ne trovo due soli descritti con le 
loro circostanze. 

r primo è una battaglia contro i Jazigi snl 
Danubio agghiacciato. Questi popoli, essendo 
stati vinti poco lungi dal fiume, si diedero alla 
fuga, e si stimarono in sicuro allorché si vide- 
ro sopra il ghiaccio. Qnantunqne inseguiti dai 
Romani, si ristettero, credendo di avere un gran 
vantaggio contro di essi in quel campo di bat- 
taglia : perocché i loro cavalli erano avvezzi a 
correre sopra il gelo ugualmente che sopra la 
terra, mentre al contrario sdrucciolava il piede 
a quei de’ Romani e durava fatica a sostenersi. 
Il fatto fece vedere a’ Jagizi, che s’ ingannavano, 
e che il valore e 1’ intrepidezza nelle troppe ben 
disciplinate trionfano di tutti gli ostacoli. 1 ro- 
mani attaccati di fronte e di fianco, si ordinaro- 
no in guisa da poter resistere da ogni parte. 
Affine di tenersi ben fermi, gìttarono a terra 
gli scudi, e vi posero il piede. Ricevettero in 
tal positura i nemici, e si batterono contro di 

24* 
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loro corpo a corpo come in una lotta. Atterrava- 
no uomini e cavalli; e se il barbaro aveva tem- 
po di rialzarsi, il romano vi si scagliava sopra, 
e i due combattenti, sdrucciolando I’ uno e T 
altro, non potevano fare a meno di cadere. Ma 
in qualsivoglia maniera cadessero, il romano 
non mancava di restar superiore. Anche allora 
che si trovava supino, e che aveva I’ inimico 
sopra di se, gettavalo dall’ altra parte con uu 
calcio dato con forza; e rimettendosi in piedi 
con un pronto e vigoroso movimento, piombava 
sopra il barbaro, e se ne rendeva padrone. I 
Jazigi, a cui era affatto ignoto un tal modo di 
combattere, e di cui tntta la forza, come abbia> 
mo altrove notalo , consisteva nell’ uso che 
sapevano fare delle loro castella, rimasero fuor 
di misura scompigliati, si perdettero di corag- 
gio, e si lasciarono uccidere quasi senza resisten- 
za: di maniera che di moltissimi che erano, non 
se ne salvaron che pochi. [Dio.) 

La conseguenza di questa vittoria e di molte 
altre riportate da’ Romani sopra i Marcomant 
e i Jazigi fu che questi p<>poli si sottomisero; 
e Marc’ Arelio vincitore prese il nome di Ger~ 
manico. 

Il secondo fatto che ho annunziato, avvenno 
nei paesi de’ Quadi^ ed è di gran lunga più 
importante e per sè stesso, e pel rapporto che 
ha colla gloria della nostra religione. Questo 
si è la miracolosa pioggia^ la quale, impetrata 
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dalle preghiere de’ Cristiani, salvò 1’ imperatore 
fi la sua armata da un grandissimo pericolo. 
Ecco come Dione (p. 805 ) racconta la cosa. 

« Marc’ Aurelio riportò sopra i Quadi una 
« vittoria maravigiiosa per le sue circostanze, 
« o piuttosto gli fu data da Dio ; perocché i 
« Romani erano in un estremo pericolo , e la 
« Divinità ne li sottrasse con sorprendente pro- 
« digio. I Quadi gli avevano rìnserratti in un 
« luogo, ch’era lopo assai vantaggioso. Niente- 
« dimeno i Romani, formata co’ loro scudi una 
« testuggine, si preparavano a riceverli in biio- 
« na forma. Ma i barbari vollero vincere senza 
« metter mano alla spada, sperando di far pe- 
« rire tutta 1’ armata ostile per 1’ eccesso d«-l 
« caldo e della sete : e siccom’ erano assai su- 
« periori in numero , così circondarono tal- 
« mente i Romani, che toglievano ad essi ogni 
M mezzo di aver acqua. I Romani si trovavano 
« in sì funesta situazione dopo una battaglia : 
« e quindi la fatica, le ferite, che parecchi 
« avevano rilevato, 1’ ardore del sole,, e la sete 
« cospiravano ad angustiarli, e non rimaneva 
« loi'o nemmeno la speranza di morire da 
« prodi con la spada alia mano, perchè i bar- 
a bari occupando posti inaccessibili, senesta- 
« vali colà tranquilli, e ricusavano di. venire a 
« giornata. Tutto ad un tratto le nubi si adu- 
« nano c si condensano, e cade, non senza pai- 
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tt licolare protezione di Dio^ una copiosa piog- 
« già. Questo beneficio del cielo rendè la vita 
« a’ Romani. Levano tosto ìa alto la testa e il 
« volto per ricevere l’acqua in bocca: indi 
« pigliano i loro elmi, li presentano alla piog> 
« già, e rìempiutineli, bevono avidamente , e 
« danno a bere alloro cavalli. 1 barbari s’ av- 
« visarono, cbe quello fosse il momento favo- 
« revole per attaccarli, e veggendoli occupati 
« ad estinguere una sete da sì lungo tempo 
« sofferta, si apparecchiano a piombare sopra 
« di essi. Ma il cielo armato contro i nemici 
« de’ Romani, scaglia sopra i Quadi una grossa 
u grandine, e fulmini, che li dissipano e ridu- 
« cono in cenere, mentre le truppe di Marc’ 
« Aurelio erano bagnate da una dolce e salu> 
« tevole pioggia. Questo doppio prodigio rese 
« i Romani vincitori. I barbari gèttaron via le 
« armi, e vennero a cercare un asilo in mezzo 
« a' loro nemici, per sottrarsi ai fulmini , che 
« li distruggevano. (Marc’ Aurelio vi acconsentì, 
« concedette la vita ai Quadi, e fu acclamato 
da’ suoi soldati imperatore, o generale vitto- 
« rioso per la settima volta. » 

Un poeta pagano ba venduto testimonianza 
a questo medesimo prodigio. Claudiano {Claud. 
de Vi. Cons. Honorii. v. 340.) parlando della 
vittoria di Marc’ Aurelio sopra i Quadi, dice: - 
« Che non se ne deve attribuire 1’ onore ai ge- 
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« nerali ; perciocché , aggiange , cadde una 
« pioggia di fuoco sopra l’ inimico. Il cavallo 
« cinto intorno di fiamme, si agita, e getta di 
« sella il cavaliere tremante. Il soldato sentiva 
« liquefarsi l’elmo: vedeva il ferro della sua 
0 picca e della sua spada convertirsi in rn- 
« scelli di metallo divenuto fluido e corrente. 
« In questa battaglia operò unicamente il cielo 
« e le armi de’mortali non vi ebbero parte. » (1) 
La colonna Antonina, monumento contempo- 
raneo, che sussiste ancora al giorno d’ oggi in 
Rome, attesta parimenti il prodigio di cui par- 
liamo, rappresentandolo in basso rilievo con 
y altre imprese di Marc’ Aurelio contro i Ger- 
mani. [Nardini Roma Vetus. L 6- c. 9.) 

Il fatto è dunque certo , e resta solamente 
che se ne assegni la cagione. Dione ricorre ad 
una operazione magica. Ci dice, che un certo 
Arnufi egiziano, dotto nella magia, invocò Mer- 
curio aereo, e ne ottenne la desiderata pioggia. 
Questa frivola ed assorda idea non ha bisogno 

(t) Laus ibi nulla ducuta. Nata flamnaeus iiuber in 
in hostem 

Deciditr hunc dorso trepiduin flaniinante ferebat 
Ambuslus •oiiipes: liic tabcscente solutiis 
Siibsidit galea, liquefartaque fulgore cuspis 
Chii'Iiiìi, et siibitis fluxere vaporibiis eiiscs. 

Tiiin ruiiienia polo mortalis nescia teli, 
riigtia l'uit. 
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di confutazione; e Mnrc’Aurelio {lib. 1. ) ci fa 
egli stesso sapere, che non credeva alla magia. 
Capitolino (1) e Claudiano (2) attribuiscono il 
prodigio alla virtù dell’ imperatore^ che gl’im- 
petrò questo insigne favore dal cielo. Ben si 
scorge che la religione e la verità non ci per- 
mettono di adottare que.sta spiegazione. I soli 
Cristiani ci hanno insegnato la causa che an- 
diamo cercando. 

Sappiamo da Eusebio eccl. l. 6 c. 5.) 

che neir armata romana v’ era la legione Meii- 
tena, i cui soldati erano cristiani ; che questi 
pii soldati, postisi ginocchioni^ indirizzarono in 
sì estremo bisogno le preghiere e i voti loro 
al vivo e vero Dio, il quale mandò questa mi- 
racolosa procella, salutevole ai Romani , e fu- 
nesta ai loro nemici. S. Apollinare di Jeraple, 
che viveva in quello stesso tempo, aveva atte- 
stato questo fatto. Tertulliano cita una lettera 
dell’ imperatore, il quale dando contezza al se- 
nato del prodigio di cui parliamo, affermava di 
esserne debitore alle preghiere de’ soldati cri- 
stiani. [Tertull. Apolo%> c. 7.) Sarebbe deside- 


(<) Fiilmen de coelo piecibus iiiis contra liostiiiim 
niacliinamentiim eziorsit, siiis pluvia inipelrnta quiini bili 
laborarent. Cvpit. M. Ant. c, 24* 

(2) ornile Toiianiis 

Ulisequiiini Marci niores poliiere tuereri. 
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rabile, cbe *qaesta lettera fosse 'perTennta fino 
a noi. Ma quantunque siasi perduta, non deve 
tuttavia esser certo, che un avvenimento ri- 
sguardato concordentemenle da tutti come mi- 
racoloso, non può avere per autore e per ca- 
gione altri che il solo Dio^ mosso dalla pietà 
de’ suoi fedeli adoratori. La data di questo pro- 
digio tanto glorioso ai Cristiani è (issata dal 
Tillemont all'anno di G. C. il4. (i) 

fion so se Antigooo re de’ Quadi sia stato 
preso da’ Romani in quella occasione ; ma non 
debbo omettere, che questo principe barbaro 
è un grand’esempio della clemenza di Marc’ 
Aurelio. 1 Quadi lo avevano creato loro re 
senza I' assenso, ed anche contro il volere dcl- 
r imperatore, che ne prese tanto sdegno, che 
ne mise la testa a prezzo, promettendo cinque- 
cento monete d’ oro a chiunque lo avesse uc- 
ciso, e mille a colui condotto vivo. Ariogeso fu 
fatto prigioniero, e Marc’ Aurelio si contentò 
di rilegarlo in Alessandria. ( Dìo. p. 808. et 
ap. f^ales. 

Le vittorie di Marc’ Aurelio costrinsero i varj 
popoli germani, a cui faceva guerra, a doman- 


(I) Rimane qualche leggera difficoltà sopra alcune cir- 
costanze meno importanti. Si consultin'i il Tillemont, le 
note di Scaligero sulla Cronica di Eusehio , u quelle 'del 
de Vaiola sullt. Storia ecclesiastica dello stesso autore. 


\ 
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dargli la pace, non tutti insieme, *mà ora gli 
uni, ora gli altri, secondo la diversità degl’ in- 
teressi e delie circostanze. Sarebbe cosa inutile 
e fors' anche nojosa il riportar le particolarità, 
che ci ofi'rono sopra questo soggetto gli estrat- 
ti tronchi e confusi di Dione. ( p. 807. e tcg.) 
Ecco ciò ch’io vi ritrovo di più memorabile. 

Osservo primieramente che i Romani dove- 
vano in queste guerre di Germania aver sof- 
ferto gravissime perdite, poibbè si fa menzione 
d' oltre centomila prigionieri restituiti loro in 
forza de’ trattati di pace. 

In secondo luogo devesi osservare, per quel- 
lo che si dirà appresso, che Marc’ Aurelio fu 
assai facile nel concedere stabilimenti sulle ter- 
re deir impero ai barbari vinti, i quali otten- 
nero in tal modo da lui, almeno in parte, ciò 
eh’ era stato il motivo della guerra. Ricevette 
colonie di essi nella Dacia, nella Pannonia, 
nelle due Germanie, sol Reno, e 6n anche in 
Ravenna. Ma quelli, a cui aveva permesso di 
fissar dimora in questa ultima città , avendo 
tramato una congiura per insignorirsene , co- 
nobbe quanto era pericolo il fidarsi troppo di 
quegli ospiti violenti , e sempre desiderosi di 
venire alle armi. Li discacciò d.'ill’ Italia^ e non 
volle più ammettervi alcuna barbara popola- 
zione. 

Tra i generali che si segnalarono sotto il co- 
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mnndo di Marc’ Anrello nella guerra de’ Mar- 
comani, la storia nomina Rafo Baseo, pervenuto 
dal più basso grado della milizia al posto di pre- 
fetto del pretorio. Egli era nato povero contadi- 
no, e ritenoe per tutto il tempo di sua vita la roz- 
zezza della prima sua condizione, parlando cosi 
male, che si durava fatica ad intenderlo. [Dio. 
p. 803. tt ae Val, ) Non lasciò di diventare un 
eccellente offiziale: ed egli è una prova, che la 
natura, quando sia forte e vigoros.i, può da sè 
sola, senza il soccorso dell’educazione, formare 
uomini di merito. 

Pompejano, genero dell’imperatore, si acquis- 
tò ancor egli molta gloria in diversi impor- 
tanti impieghi , che esercitò in quella guerra. 
Ma ciò che gli torna ad onore assai più che 
le sue imprese , di cui ignoriamo d’ altronde 
le particolarità , si è la giustizia , che seppe 
rendere al merito oppresso nella persona di 
Pertinace, e la premura eh’ ebbe di farlo co- 
noscere, e di procacciargli qualche impiego 
( Dio. p. 802 et 833. ) 

Pertinace, il quale fu imperatore dopo Co- 
modo, non era nato per sì alta fortuna. [Dio. 
p. 831, et Capii. Pertin. \.et2.) Figliuolo di 
nn liberto, che esercitava una professione mec- 
canica nella piccola città d’ Alba (1) Pompea, 


(1) Alba nel Monferrato. 
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nella Liguria, e che gli lasciò per suo princU 
pale patrimonio un’ onesta educazione , tenne 
da principio scuola di grammatica. Un impie- 
go tanto limitato non contentando la sua am> 
bizione , appigliossi al partito delle armi , ed 
ottenne una compagnia, mediante il credito di 
Lolliano Avito, personaggio consolare, protettor 
di suo padre. Servì nella Siria sotto il regno 
di Tito Antonino, e nella guerra contro i Par- 
ti sotto il comando di M. Vero , e si acquistò 
fama di valoroso ed abile ufiìziale. S’innalzò cosi 
per gradi, mostrandosi sempre superiore ai po- 
sti, che attualmente occupava, ed era divenuto 
governatore della Dacia, quando fu tramato con- 
tro di lui un intrigo di corte. Marc’ Aurelio , 
comunque saggio, si lasciò prevenire da relazio- 
ni dettate dall’ invidia e dalla maligniti^, e ri- 
chiamò Pertinace. Pompejano osò dichiararsi 
protettore di un nomo caduto in disgrazia dell’ I 
imperatore suo suocero, ed impiegò Pertinace 
nel corpo di truppe che comandava. Questi soddi- 
sfece al suo dovere col suo solito vigore, e vi si se- ^ 
gnalòper la sua attivi t.’i. Fu allora esaminata e 
pienamente scoperta la frode tramata contro di lui. 
Marc’Aurelio non si vergognò di confessare, che 
aveva fatto ingiustìzia ad un uomo dabbene, e per 
compensarne il danno , ricolmò Pertinace dei 
suoi favorì. Lo fece entrare in senato; lo anno- ' 
vero tra i vecchi pretori^ e gli diede il comando 
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«fi nna legione. Ei non se n’ ebbe a pentire : 
trasse da lui importanti servigi nella guerra di 
Germania, e gli diede in ricompensa il conso- 
lalo. ( Dio. p. 810.) Questo innalzamento al su- 
premo onore irritò di bel nuovo I’ inviJia. 
Parecchi riguardavano la gloria del consolato 
come avvilita e macchiata dall’ oscuro nasci- 
mento di colui che vi era stato poc’ anzi pro- 
mosso. Marc’ Aurelio prese a difendere aperta- 
mente la sua elezione. In un discorso citato e 
veduto da Capitolino, T imperatore lodò molto 
Pertinace, raccontò tutto quello che questo il- 
lustre guerriero aveva fatto e sofferto, e lo ri- 
colmò in varie occasioni di elogi e dinanzi ai 
soldati, e in senato, dimostrando il suo rincre- 
scimento di non poter crearlo, a cagione della 
senatoria dignità, prefetto del pretorio; peroc- 
ché questa carica, il cui potere era allora gran- 
dissimo^ e ch’era divenuta la più importante 
dello stato, non poteva secondo le leggi essere 
posseduta se non da nn cavaliere romano. 

Marc’ Aurelio, che si compiaceva di onorare 
la virtù^ perchè ne aveva molta egli stesso , 
rizzò statue nella piazza di Trajano a tutti gli 
illustri personaggi , che avevano perduto la 
vita nella guerra de’ Marcomani. ( Capii. M. 
j4nl. 22.) 

Il vantaggio, che ritrasse da questa guerra, 
e dalle vittorie che vi riportò, fu la liherazio- 
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farci credere che discendesse da quegli antichi 
Cassj, celebri al tempo della repubblica, e par- 
ticolarmente del celebre uccisore di Cesare ; 
ma ne aveva tutta l’alterigia, tutta 1’ audacia» 
e tutta r antipatia contro il governo monar- 
chico. Ciò che rendeva in lui queste qualità 
più pericolose, sa è eh’ erano sostenute dall’abi- 
litù nel mestiere delle armi, e dal talento di 
farsi temere ed ubbidire dai soldati. 

Rigido osservatore della disciplina faceva ri- 
sorgere nelle armate, di cui aveva il comando 
r antica severità. Bandiva affatto da esse tutto 
ciò che poteva introdurre il lusso e le delizie, 
e non comportava che il soldato portasse altre 
provisioni in tempo di guerra, fuori che del 
l.'irdo, del biscotto^ e dell’ aceto^ il quale me- 
scolato con r acqua serviva di bevanda. Marc’ 
Aurelio, il quale conosceva un tal carattere , 
gli diede a riformare le legioni di Siria ; ed 
ecco come ne parlava in una lettera scritta 
all’ agente di quest’ armata. - v Ho affidato ad 
Ayidio Cassio le legioni di Siria, che sono im- 
merse’ nelle delizie, che usano ogni giorno i 
bagni caldi in somma; che vivono alla foggia 
di Antiochia^ e non secondo le regole delia ro- 
mana disciplina. Tu loderai la mia scelta, se 
conosci Cassio, il quale rinnova ai nostri gior- 
ni la severità di coloro, di cui porta il nome: 
perocché le truppe non si possono ben gover- 
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Ilare, se non coM’ antica disciplina. Tu sai quel 
verso di Ennio, che corre per la bocca di tut- 
ti : LfX romana repubblica si mantiene me- 
liiante gli antichi costumi^ e gli uomini che 
ne conservavano lo spirito. ('!) In quanto a le, 
abbi cura soltanto di somministrare abbonde- 
volmente le provvisioni e i viveri alle legioni. 
Avidio saprà giustifìcare pienamente la giusta 
idea, cbo mi sono formalo di lui. » - Vulcazio 
ci ha trasmesso la risposta dell’agente, la quale 
non contiene cos’ alcuna degna di osservazione 
sopra l’articolo di Cassio, ma che finisce con 
una giudiziosa riflessione: - « Tutto quello che 
si rende necessario per il provvedimento del- 
r armata è pronto dal canto mio, dice questo 
agente. E la cosa non è difQcile sotto un buon 
generale: perciocché allora i bisogni e le spese 
sono assai minori. » (2) 

Avidio non deluse la speranza di Marc* Au- 
relio. Richiamò tosto alle insegne tutti coloro 
che se n^erano allontanati, e fece affiggere un 
editto, il quale dichiarava, che ogni ufhziale, 
o soldato, che ritrovato in Dafnea, (3) sarebbe 


(4) Moribus aiiliquis «ut r<«s vomaiia verique. 

(2) Annona omnia paraU est: ncque quidquam deett 
sub boiio duce: non eniiu niultuiu niit qiiaeriliir, aiit im- 
penditur. V ulcat Avid, 

(.() Luogo di delizie e dissolutezze plesso Antiochia. 
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ignominiosaineote cassato. Porgo il campo di 
tolto ciò che poteva ammollire il coraggio ; e 
dichiarò alle legioni adunate, che farebbe loro 
passare il verno sotto le tende , quando non 
correggessero la loro condotta. Questa non era 
una vana minaccia : le truppe lo sapevano, e 
prevennero l’effetto correggendosi. Si prese il 
pensiero di tenerle in movimento e in azione. 
Ogni settimo giorno voleva che facessero l'eser- 
cizio, visitava le armi, gli abiti, ed i loro cal- 
zari. Quest' armata così disposta c preparata 
divenne vittoriosa dei Parti, e fece in Armenia 
e io Arabia le grand’ imprese, che procaccia- 
rono una pace gloriosa ai Romani. 

La severità di Avidio sarebbe commendevole 
se non fosse arrivata alla crudeltà. Ma non si 
può fare a meno di fremere -al racconto dei 
rigori che esercitava sopra gl’ infelici soldati. 
Chiunque rubava al contadino, era crocifisso 
in quel medesimo luogo dove commesso aveva 
il delitto. Il numero dei colpevoli non frenava 
1’ inesorabile crudeltà di Avidio , il quale ne 
faceva gettar sovente dieci ad uu tempo nel 
fiume, o nel mare, dopo averli fatti legare con 
una comune catena. Oltre a questo inventò un 
nuovo ed inandito genere di supplizio. Faceva 
)) latitare un albero di smisurata altezza , e vi 
faceva attaccare per lungo coloro che aveva 
condannalo a morte. Accendeva poi appiè di 
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quest’ albero un gran fuoco, il quale abbrucia- 
va i più vicini, affogava gli altri col fumo, o 
li faceva morir di terrore. Questo medesimo 
generale puniva i disertori col tagliarne o le 
mani o garetti. Nè lasciava ad essi la vita per 
un sentimento di compassione, ma perchè pen- 
sava che la morte distruggesse 1’ esempio, cbe 
al contrario sussisteva in un reo condannato 
ad una vita infelice. 

Non conosceva, come ben si vede , alcuna 
misura, alcuno di que’ temperamenti che sono 
necessari per impedire, che ciò che è in se 
buono non diventi vizioso per eccesso. Fu da 
Marc’ Aurelio impiegato nella guerra contro i 
Sarmati Jazigi ; e mentr’ ei vi comandava l’ar- 
mata romana, un corpo di truppe ausiliare, di- 
retto dai suoi centurioni, attaccò presso il Da- ^ 
nubio, senza aspettare gli ordini del generale, 
tremila de’ nimici^ che se ne stavano spensie- 
rati, ed avendoli tagliati a pezzi , ritornò al 
campo con un grosso bottino. Speravano i cen- 
turioni d’ esser largamente ricompensati per 
una vigorosa azione coronata dai buon succes- 
cesso, e nella quale avevano supplito alla ne- 
gligenza dei loro ufdziali maggiori, cbe lascia- | 
vano sfuggire cosi bella occasione. Cassio ne 
giudicò diversamente. Li risguardò come te- 
merari , che s’ erano esposti a cadere in 
un’imboscata, di cui erano frequenti gli esciu* 
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PI ; come violatori della disciplina^ che aveTa- 
no operato di loro capriccio contro le leggi 
militari, e quindi non si contentò di condan- 
narli a morte, ma ri aggiunse ancora l’ultima 
ignominia ed il servile supplizio della croce. 
Un tale rigore, del quale non s’era mai uè ve- 
duto, nè inteso un somigliante, commosse ad 
ira tutta l’armata. I soldati schiamazzano, e la 
sollevazione comincia ad accendersi. Avidio che 
stava attnaimente facendo alcuno degli esercizj, 
eh' erano in uso presso i Romani, arriva qua- 
si ignudo , e facendosi vedere ai sediziosi 
con aria intrepida; - • Ferite, uccidete- 
mi, egli disse, se tanto ardite; aggiungete al 
« violamento della disciplina l'uccisione del 
« vostro generale. » - (1) I soldati Io temette- 
ro, perchè aveva saputo non temerli ; e ritor- 
nò la calma. Aggiunge Io storico, che questo 
atto di severità inaudita portò al più alto grado 
l’osservanza delta disciplina nel campo romano 
ed intimorì eziandio i barbari, i quali chiesero 
all’imperatore la pace. L’effetto è buono; ma 
la cagione che lo produsse, non meriterà cer- 
tamente. a mio credere, 1’ approvazione d’ al- 
cun giudice giusto e moderato. Avidio pre- 

(<) Percutile me, si aii<1etis,' et corruplae ditciplinae 
faci uus addite. Time conquiescentibns ctinclis, meruit ti- 
meri quìa non tiinuet. Jbid. 4 

Crcvier Imp. Rom. T. f^II. P. JII. 25 

f 
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tenderà d’ imitar Mario, eh* era stalo degno di 
laude per la severità nel mantenere la disci- 
plina ; ma portava agli estremi l’ imitazione del 
suo modello. 

Ciò che deve sembrar singolare, si è che que- 
sto steiiso uomo, rigido iu certi casi tino ^ esser 
crudele, in altri poi si mostrava di soverchio 
indulgente. Egli era in generale volubile, in- 
costante, e senza principj. Vedevasi ora pieno 
di rispetto verso la religione , ora profano , e 
dispregiatore delle cose sacre : si mostrava so- 
vente ghiotto di vino e di vivande^ e in altra 
occasioni piccavasi di sopportare la fame e la 
sete: oggi amatore della castità, dimani im- 
merso nelle p*ìù orribili dissolutezze. Riunendo 
in sè azioni cotanto, disparate, pareva che fa- 
cesse rivivere Galilina, il quale ' in sè accop- 
piava ad nn tempo tutte le sembianze della 
virtù, e tutti i vizj. £d in vero se ne dava il 
nome ad Avidio, il quale era di sì poco senno 
che lo riceveva, e adottava come un titolo di 
onore ; e se ne rese pienamente degno con 
r infame progetto di rapire T impero e lavila 
a Marc’ Aurelio. Nè si guardò dal dire , che 
allora solamente sarebbe un vero Catilina, 
quando avesse ucciso l’autore dei dialoghi filo- 
sofici. Paragonava, se non m’ inganno, Marc’Au- 
relio a Cicerone, e i suoi disegui contro un 
imperatore filosofo a quegli tramati da Calili- 
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im contro colai eh’ era il padre si della filo" 
sofia come dell’ eloquenza presso i Romani. 

L’ attentato contro Marc’ Aarelio noa era 
io Avidio on’ improvvisa risolazione, ma la con- 
seguenza d’ una maniera di pens’are, che egli 
aveva sempre nodrito nel suo cuore. L’antipa- 
tia) di cui si copriva, come ho già detto, con- 
tro la monarchia, non era in lui che 1’ arabi- 
rione di farsi monarca. Falso era il suo zelo 
per la libertà repubblicana, e i suoi veri sen- 
timenti tendevano alia signoria. (1) Dicesi che 
fin dalla prima sua gioventù avess’ egli il fol- 
le ed audace pensiero di balzare dal trono Tito 
Antonino; e che suo padre uomo, prudente, sia- 
si opposto ad un tale progetto, e ne abbia sop- 
presso gl’ indizj. Ma la sfrenata ambizione di 
Avidio non era guarita: egli continuò sempre 
a dirigersi in una maniera almeno sospetta, ed 
ecco in quali termini L. Vero, allorché cotnan- 


(<) Ohi non vede nel raratlere di Avidio radi gì ira ti 
tanti de' moderni demagoghi, i quali con le lusinghiere 
espressioni di libertà e di fratellanza, ad altro non mira- 
vano che a farsi i tiramseUi de' loro simili ? Niente è piò 
facile in un’ astuta politica, che di coprire sotto uroil ed 
eoeste apparenze delle mire tiranniche ed ambioziose. Ile 
veduto (scriveva il conte Vetri da una illustre corte del 
Nord) degli uomini, che servono per coeaandare, strisciale 
per innalzarsi. 
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dava in Oriente, si esprimeva intorno a questo 

generale in nna lettera a Marc’ Aurelio. 

■ Avidio Cassio è avido dell’ impero. Credo 
di averne delle pruove, ed ha già fatto sorge- 
re de’ giusti sospetti di sè sotto Antonino mio 
e tuo padre. Ti consiglio ad invigilare sopra 
le azioni di ini. Ogni cosa, che noi facciamo, 
gli dispiace. Si acquista credito, e si rende 
potente ; mette in derisione il genio che abbia- 
mo per le belle cognizioni. Tratta te da vec- 
chierella dedita alle chimere della filosofia, (f) 
e me da giovane sconsigliato e leggero che fa 
un bizzarro miscuglio dello studio e della dis- 
solutezza (2). Pensa quali misure tu debba 
prendere. Io non odio Avidio, ma temo non 
convenga nè alla tua sicurezza, nè a quella de’ 
tuoi figliuoli, il mettere alla testa dell’ armata 
un uomo qual è desso, capace di farsi ascoltare 
ed amare da’ soldati. * 

Stranissima è la risposta di Marc’ Aurelio. 
A’ sentimenti e a’ pensieri degni di un gran 
principe frappone i ragionamenti d’ una falsa 
filosofia, e la espressione d’ nna dolcezza, e 
d’ una magnanimità, che passano il segno, e 
la cui sincerità diviene per conseguenza so- 
spettai - « Ho ricevuto, dic'egli, la tua lettera 



(1) Philosopham enicnlam. 

(2) Luxuriosum morioneiii., 
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pieoa di diffidenza più di qaello che conrenga 
al posto che occupiamo^ e ad an governo qual 
è il nostro. Se gli Dei destinano all’ impero 
colui, contro del quale mi esorti a stare all’er- 
ta, noi non potremo, qaand* anche volessimo, 
liberarcene ; perocché sai quel detto del nostro 
avo Adriano: Nìuno ha mai ucciso il suo suc- 
cessore. Se per contrario Àvidio si oppone al- 
1’ ordine del destino, si perderà da sé medesi- 
mo, senza che la nostra crudeltà vi abbia par- 
te. Aggingnì, che non possiamo condannare un 
uomo, che da ninno si accasa, e che, come 
tu stesso osservi, è amato dai soldati. Inoltre 
la natura de’ delitti di stato è tale, che quelli 
eziandio che ne sono convinti, vengono consi- 
derati come oppressi. Ti citerò qui un’ altra 
volta r imperatore nostro avo, il quale dice- 
va, - « doversi la condizione de’principi com- 
« piangere, perché le congiure tramate contro 
« di loro non sono mai credute dal pubblico, 
« se non quando essi vi periscono. » - Domi- 
ziano aveva detto lo stesso prima di ini ; ma 
io amai meglio citare àdriano, perché le mas- 
sime anche vere perdono la loro autorità in 
bocca de’ tiranni. Riguardiamo dunque la con- 
dotta di Avidio e i suoi progetti per quel che 
sono, essendo egli d’ altronde un buono e va- 
loroso generale, e necessario alla repubblica. 
Perciocché quanto a ciò che tu aiferuii, do- 

25* 
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Tersi mettere con la saa morte la vita: de’ mìei - 
figliuoli in sicuro, periscano pure i miei figliuo- 
li, se Avidio merita di essere amato più di lo- 
ro ; e se il bene della repubblica lo richiede, 
viva egli piuttosto che i figliuoli di Marc’ Au- 
relio. » 

Ecco quello eh’ io chiamai smoderato eroi- 
smo^ e che oltrepassa il giusto confine. Per al- 
tro Marc' Aurelio si portò con Avidio come se 
non avesse di lui la menoma diffidenza. Conti- 
nuò ad impiegarlo nella guerra d’ Oriente^ 
nella Sarmazia, e contro alcuni ribelli di Egit- 
to, che sono nell’ istoria chiamati Bucali o 
Pastori, e che furono dall’ abilità di questo ge- 
nerale ridotti al dovere. Avidio non li vinse, 
con la forza, se non dopo avere ad arte semi- 
nata tra loro la discordia ; e dissipò in tal 
modo una fazione, eh’ era divenuta tanto po- 
tente da porre in pericolo la stessa città di 
Alessandria. (Dio. p. 803.) 

Dopo tutte queste imprese , e nell' anno 
quindicesimo del regno di Marc’ Aurelio^ ese- 
guì finalmente Avidio il progetto, che aveva 
maturato per tutto il tempo di sua vita, e si 
fece acclamare imperatore. 

E stato detto, che fu incoraggiato a ribel- 
larsi da Faustina, la quale vedendo la salute 
di Marc’ Aurelio sempre malferma e vacillante, , 
suo figliuolo Comodo in età ancor tenera, e di 
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un carattere che dava poco buona speranza, 
temette, caso che perdesse io sposo, non peris- 
se ancor essa insieme con tutta ia sua famiglia, 
e quindi aggiunse stimoli all’ ambizione di A- 
vidio, il quale si obbligò di sposarla. Questo 
odioso sospetto niente ha che ripugni ai co- 
stumi e alla nota malvagità di Faustina ; ma è 
forse difficile conciliarlo con alcune lettere, che 
di essa abbiamo, e nelle quali sollecita viva- 
mente r imperatore suo sposo a prender ven- 
detta senza pietà dei figliuoli di Avidìo, e di 
tutti i complici della sua ribellione ; quando 
non si dica, eh’ ella adoperasse in tal guisa 
per occultare la parte che vi aveva. 

Che che ne possa essere, sembra che Avidio 
siasi approfittato ^cll’ occasione d’ una malat- 
tia di Marc’ Aurelio per far disseminare la 
voce della sua morte, non {sperando di potere 
senza tal frode distaccare nè i soldati, nè i 
popoli dall’ amore di sì buon prìncipe. Fu 
pure divulgata la nuova, certamente d’ accor- 
do con luì, che I’ armata di Pannonia, in mez- 
zo della quale supponevasi morto Marc' Aurelio, 
gli aveva sostituito Avidìo. Le legioni di Siria , 
eh' egli capitanava, preoccupate da queste fal- 
se opinìouì, lo acclamarono imperatore, ed u- 
no de' primari uffiziali gli pose indosso gli or- 
namenti della suprema dignità, c in ricompen- 
sa ricevette da lui la carica di prefetto del 
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pretorio. Aridio inteoto a sostenere il suo per- 
sonaggio, affettò on gran rispetto per Marc' Aa- 
relioy e supponendolo morto, lo pose nel ^ nu- 
mero degli Dei. Tatto I' Oriente riconobbe il 
Rovello imperatore .* Antiochia si dichiarò per 
lui con indicibile ardore : T Egitto ed Alessan- 
dria, governate allora da Flavio Calvisio, si * 
sottomisero alle sne leggi» ed egli inviò colà 
Meciano suo figlinolo per assicurarsi dell’ ub- 
bidienta di quella gran provincia. (Z>io. ap. 
Fai.) 

Quantunque Avidio dimostrasse grande vene- 
razione per la personale virtù di Marc’ Au- 
relio, non lasciava di screditare, secondo il co- 
stume di tutti i ribelli, il governo del princi- 
pe, contro del quale pigliava* le armi, e di pro- 
mettere la riforma degli abusi. Si può giudi- 
care de* discorsi, che teneva, da una lettera * 
scritta al genero, dove levandosi la maschera, 
e più non supponendo falsa la voce della mor- 
te di Marc’ Aurelio, si spiega così : - « Quale 
« disavventura è mai per la repubblica il do- 
« ver soffrire degli avoltoi, che la divorano, 

« e che nessuna preda può satollar e! Marc’ Au- 
a relio è senza dubbio un nomo dabbene. Ma 
« per far lodata la sua clemenza, lasciava vi- ^ 
« vere degli uomini, che conosce degni di 
« morte. Dov’ è 1’ antico Cassio, di cui finora 
« porto inutilmente il nome ? Dov’ è la seve- I 
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« riti di Catone il censore ? Cosa è divenuta 
« r antica disciplina de’ nostri 'maggiori ? Da 

■ lungo tempo è perduta. Al giorno d’ oggi 
« non v’ ha nemmeno chi la compianga. L''im- 
« peratore fa il filosofo : s’ occupa a disputare 
« sopra il giusto e 1’ ingiusto, sopra la natu- 
« ra dell’ anima, e sopra la clemenza, e non 
« sa prendere a cuore gl’ interessi della re- 

■ pubblica. Tu vedi, che convien dare molti 
« esempi di severità, e abbattere molte teste, 
« per rimettere il governo nel suo antico splen- 
t dorè. Che non meritano questi indegni go- 
ti vernatovi di provincie ? Posso io mai risguar- 
« dare come proconsoli, o vicepretorì coloro, 
« che non si credono preposti al governo del- 
ti le provincie dal senato e dall' imperatore che 
« per vivere nelle delizie, ed arricchirsi ? Tu 
« conosci il prefetto del pretorio del nostro fi- 
« losofo. Tre giorni prima che fosse promosso 
« all' impiego, non aveva pane, ed eccolo tut- 
« to ad un tratto divenuto ricco sfondato. 
« CoQ qual mezzo, di grazia, se non a spese 

■ del sangue della repubblica e ,delle spoglie 
« delle provincie ? Sieno pure ricchi, nuotino 
« nell’ opulenza, le loro confiscazioni riempiran- 
« no il pobhiico erario, eh’ è esausto. Voglia- 
ti no solamente gli Dei essere favorevoli al buon 
« partito ! Io adoprerò da vero Cassio, e re- 
ti stituirò alla repubblica ^1' antica sua anto- 

■ rità. » 
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Queste aUime parole della lettera di ÀTÌdio 
erano certamente un linguaggio assai diverso 
da’ suoi veri sentimenti. Ma le minacce di 
spargere molto sangue sono conformi al suo 
carattere ; e le avrebbe probabilmente recate 
ad effetto, se I’ adempimento de’ suoi progetti 
gliene avesse dato il mezzo. 

Marc’ Aurelio ricevette la nuova delia ri> 
bellione di Avidio in Pannonia:Ne fu informa- 
to da Marcio Vero^ governatore della Cappado- 
cia, uomo di raro merito, e cbe s’ era segna- 
lato nella guerra contra i Parti. La fama di 
Avidìo era grande, e I’ idea di dover sostene- 
re una guerra contro di lui, atterri da princì- 
pio le truppe di Marc’ Aurelio. In Roma il 
terrore fu sì grande, cbe il popolo s’ immaginava 
di vederlo ad ogni istante arrivare alle porte della 
città. Vedendo Marc’Aurelio cbe il turbamento 
spargevasi tra’ suoi soldati, li convocò, e tenne 
loro un discorso, che qui soggiungo sulla fede 
di Dione, come proprissimo a farci sempre 
piò conoscere il caratttere di questo principe 
filosofo, e come un singolare, e forse unico e- 
scmpio di moderazione in sìmile congiuntura. - 
« Valorosi compagni, diss’egli loro, io piò non 
« vengo a darmi in preda a sentimenti d’ in- 
«< dignazione. E egli permesso ad un uomo l’a- 
«' dìrarsi contro i decreti del destino,' cbe di- 
«■ spone di ogni cosa con supremo potere ! Ma 
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« il caso, in cui mi ritrovo, autorizza le que> 

• rele. INun è forse una dura necessità il non 
« avere un momento per respirare in pace, ed 
» il pajsar continuamente da una ad un' altra 
« guerra? Una guerra civile non è forse una 
« disgrazia cb’ io non doveva mai aspettarmi ? 
« V' ha ancora qualche cosa di pip crudele per 
« me ; ciò è il vedere, che non si trova fe- 
« deità tra gli uomini ; I’ essere assalito da un 
M amico da me ricolmato di beneficenze, e do> 
« vere, senza essermi fatta reo di alcnna in- 
« giustizia, combattere per conservarmi il po- 
« sto e la vita. Dopo 1’ esempio di ciò cb' io 
« soffro, quale virtù sarà sicura ? Su quale 

• amicizia si potranno più foudare le proprie 
« speraiKse ? Se io solo fossi esposto al perico- 
« lo, prenderei facilmente il mio partito, sa- 
« pendo che non sono nato immortale. Ma qoe- 

• sto è un pericolo comune, che interessa tuU* 
« to r impero e tutti i cittadini, perchè la 
« guerra non la perdona ad alcuno. Sarebbevi 
« un modo, assai facile per finir la contesa, 
■ ed io vetentieri T abbraecerei, se fosse pos- 
« sibile. Io sono dal canto mio disposto a prò- 
« porre a Cassio un esame, e a giustificarmi 
« ili sua presenza, e dinanzi a voi, e dinanzi 
« al senato ; e gli cederei I’ imperio senza 
« trarre la spada, quando 'si giudicasse, che 
« così eiigasse il pubblico bene .- perocché pev 
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« servire allo stato soffro tanti travagli, mi 
«I espongo a tanti pericoli, e in un’ età ormai 
« infiacchita, e con una cagionevole salute sto 
« lontano da tanti anni dall’ Italia sen?a mai 
« assidermi ad un pranzo^ che non sia turbato, 
u senza mai gustare un sonno tranquillo. Ma 
« non debbo sperare, che Cassio s’ induca ad 
« un accordo. Come potrebb’ egli fidarsi di 
« me^ dopo essermisi mostrato tanto infedele ? 
« Converrà venire alle armi, nè punto m’in> 
« quieto pel successo. Potete voi, cari compa- 
« gni, dubitare della vittoria ? 1 Cilicj, i Siri, 
« i Giudei e gli Egiziani non vi hanno mai 
« resìstito, nè vi resisteranno giammai quando 
« anche vi fossero tanto superiori in numero 
« quanto appunto pel numero vi sono inferio> 
« ri. Con tali soldati il più gran generale è 
« tanto ^capace di vincere^ quanto lo sareb- 
« he un’aquila, la quale conducesse uno stor- 
ti mo di gazze, od un leone alla testa di una 
« truppa di timidi daini. So che Cassio è un 
« guerriero, e che s’ è acquistata molta gloria 
« nella guerra contro i Parti ; ma le vittorie , 
« con cui s’ è renduto celebre, le ha riportate 
« con voi, e per opera vostra. Ma ora non sa- 
c rà secondato: senzachè Marzio Vero, che si 
u mantiene a noi fedele, è un generale capa- 
k cissimo di stargli a petto. Forse Cassio si 
« pente a quest’ora della temeraria sua azio- 
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• ne, dappoiché ha sapato eh’ io son vivo; per- 
« rocche egli osò ribellarsi sulle voci che cor- 
« revano della mia morte ; ma quand’ anche 
t persistesse, egli è certo che al nostro avvi- 
« cinamento il timore delle vostre armi^ e il 
« rossore di avermi o£feso, lo getteranno in una 
« grande costernazione, e gli faranno ahbando- 
« nare i suoi folli disegni. Altro io non temo, ve lo 
« dico con tutta la sincerità, se non che la dispe- 
« razione lo porti a darsi la morte, o che 'alcuno, 
« avvisandosi di farmi cosa gradita, non si alfret- 
« ti di liberarmene, e quindi non mi privi del 
M più grande e più dolce frutto della vittoria. 
« Si, il mio maggior contento sarebbe di po- 
« ter perdonare ad un uomo, che m’ ha oltrag- 
« giato, di serbar fedeltà ad un perfido , e di- 
« mostrarmi amico di colui che ha violato ver- 
a so di me i diritti dell’amicizia. Sì fatta ma- 
« niera di pensare vi sembra forse poco cre- 
« dibile, ma non dovete dubitare eh’ essa non 
« sia sincera. Il genere umano non è afialto 
a pervertito, e rimane ancora qualche vestigio 
« degli antichi tempi. Che se alcuno si osti- 
« nasse a non credermi, questo sarebbe per 
« me un nuovo stimolo, affinchè vedesse adem- 
« pinto ciò eh’ egli reputa impossibile; peroc- 
« chè 1’ unico vantaggio che mi propongo di 
« ritrarre da’ presenti mali, si è di terminarli 
Crevier imp. Rom. T, P, III. 26 
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« in modo, che ne torni onore alla virtù, e di 
« dare a tutti un esempio che provi poter an- 
K che le guerre civili riuscire a prospero fine.» 

Tal era la magnanimità e la dolcezza di 
Marc’ Aurelio. In tal modo si espresse parlan- 
do a’ soldati ; e nello stesso tuono scrisse al 
senato. Non usò la menoma invettiva od ingiu- 
ria contro Avidio, se non che lo trattava spesso 
d^ ingrato. Avidio dal suo canto rispettò sem-* 
pre Mà’rc’ Aurelio, nè si lasciò uscir mai di 
bocca alcurra ofiènsiva contro di lui^ almeno in 
pubblico, perocché abbiamo veduto che io pri- 
vato non ne aveva alcun riguardo. 

Marc’ Aurelio costretto ad interrompere il 
corso delle sue vittorie in Germania, si dispose 
a marciare contro Avidio. Ma addivenne ciò 
che aveva preveduto. L’ affare fu condotto a 
fine senza di lui dallo zelo di alcuni uffiziali , 
che congiurarono contro la vita dell’ usurpa- 
tore. Mentre marciavano, Antonio centurione 
gli si scagliò addosso con la spada in mano, e 
lo feri nel collo. Non potè raddoppiare il col- 
po, essendo stato portato oltre dal movimento del 
-ilio cavallo, e poco mancò, che Avi dio non si 
salvasse; ma un decurione, (t) che era a parte 
della congiura, finì ciò che 1’ altro aveva inco- 


(t) Cioè mi ufiliialc suliaUernu di cavalleria. 
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mlnciato. Il ribelle venne ucciso, e i due uffi- 
ziali ne recaron la lesta all' imperatore. In tal 
modo mori Avidio dopo un regno di tre mesi 
e sei giorni, paragonato meritamente da Dione 
ad un sogno. Mon si sa, che alcuno ne pren- 
desse la difesa contro quelli che lo uccisero. 
Il suo prefetto del pretorio fu trucidato insie- 
me con luì, ed a Maciano suo Bglio toccò la 
stessa sorte in Alessandna.il ribelle si trovò 
abbandonato da tutti. Ben si vede , che i sol- 
dati ed i popoli, da^ quali fu riconosciuto dopo 
nn momento di nbbriachezza e d' incantesimo, 
tornarono a concepire per Marc’ Aurelio qnel- 
1’ affetto che gli doveauo. Gli aveva sedotti so- 
lamente la falsa nuova della morte di Marc’Au- 
relio. Tosto che seppero, ch'egli era vivo, 
cessò l’incanto; e tutti faron lietissimi della 
morte del suo rivale, eccettuati quelli d’ An- 
tiochia, i quali avevano delie ragioni partico- 
lari, a noi ignote, per aderire ad Avidio. 

Marc' Aurelio, passato il pericolo, usò quella 
clemenza, che si era impegnato d’osservare sul 
principio delle turbolenze. Quando gli fu re- 
cato il teschio del suo nimico, non dimostrò 
la menoma allegrezza, e lo fece onorevolmente 
seppellire. Il figlinolo, e il prefetto del preto- 
rio con alcuni altri centurioni de’ più colpe- 
voli, furono uccisi senza suo ordine, ma unica- 
mente per 1’ ardore impetuoso dei soldati. Non 
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fu sparso altro sangue, e tutta 1’ attenzione del 
principe si rivolse a^mitigare i castighi giusta- 
mente meritati. Il senato aveva dichiarato Avi- 
dio pubblico nimico, e ne aveva confìscato tutti 
i beni. Marc’ Aurelio concedette ai figliuoli di 
lui la metà di ciò ch’era stato confiscato, e 
volle l’altra metà, anziché nell’ erario imperia- 
le, fosse portata nel pubblico tesoro. Eccettaò 
inoltre dalla confiscazione tutti gli oggetti la- 
vorati in oro^ in argento, e in gemme , e ne 
fece dono alle figliuole del ribelle. Alessandra, 
una di esse, e Druenziano di lei marito ebbero 
la libertà di andare dovunque loro piacesse. 
Tutti i figli di Avidio, a riserva di Eliodoro, 
eh' era probabilmente il più colpevole, e che 
fu per tal ragione rinchiuso in un’ isola, vis-* 
scro in piena sicurezza, non come la posterità 
di un pubblico nimico, ma con tutto lo splen- 
dore della loro antica fortuna. Marc' Aurelio 
portò tanto innanzi la sua bontà, che li pose 
sotto la protezione del marito di sua zia , e 
e proibì che ad essi si rinfacciasse la disgrazia 
della loro famiglia ; e furono condannate in 
giudizio parecchie persone per avergli insultati. 
I complici della ribellione sperimentarono la 
.stessa clemenza del principe che avevano ol- 
traggiato. Pregò il senato di non trattarli con 
rigore. La pena maggiore, a cui li sottopose , 
fu l’esilio , dal quale eziandio tra non mollo 
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furono chiamati. L’ istoria ( Dio. Ap. Val. ) 
fa particolare menzione di Flavio Calvisio, pre- 
fetto d’ Egitto, il quale comecbè sollevato aves- 
se la sua provincia, non perdette nè le facoltà 
oè la vita, e fu solamente rilegato |in un’ isola; 
e l’imperatore fece bruciare tutte le memorie, 
che aveva ricevuto contro di lui, onde non ri- 
manesse traccia di un delitto perdonato. 

Marc’ Aurelio non tenne questa condotta senza 
provare alcuna contraddizione. La sua indulgen- 
za era da molti giudicata soverchia, e ne fu an- 
che rimproverato. - « Se Avidio avesse vinto, 

« gli fu detto, si sarebbe contenuto verso di te 
« in questa maniera?» - La risposta di Marc’Àure- 
)io è degna di osservazione. (1) - « Con la vita 
« che meno, e la professione che fo di onorare 
« gli Dei, io non doveva temere d’ esser vinto. » 

Egli pertanto credeva che la virtù fosse nnoscu- 
do contro le disgrazie, opinione convinta di fal- 
sità da mille sperienze contrarie. Questo senti- 
mento era tuttavia radicato nel suo animo, e io 
sosteneva con esempi. Pretendea che nessun im- 
peratore romano avesse sortito un fine funesto / 
senza averlo meritato co’ suoi vizj; e citava in 
prova Caligola, Nerone, Ottone, Yilellio e Bo- 


(t) Non aie deos coluimus, et sic vivinias, ut ille do» 
vinceret. V ulcat, Avid. 8.^ 
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iniziano. Gaiba lo imbarazzava; ma Marc’ Àareito 
metteva questo principe nel numero degli altri, 
fondato su questo principio, di cui potrebbesi 
facilmente combattere la verità, che 1’ avarizia 
è il vizio maggiore che possa deturpare la vita 
di un sovrano. Osservava al contrario, che nin- 
no de’ suoi quattro ultimi predecessori, nè Au- 
gusto il fondatore del governo monarchico, era 
stato soggetto ad insidie, o a riheilioni; e che i 
malvagi disegni formati contro i buoni prìncipi 
avevano sempre avuto un cattivo esito, ed erano 
tornati in pregiudizio de' loro autori. Ma se 
queste induzioni valgono a produrre una mora- 
le probabilità, sono altrettanto lontane dalla cer- 
tezza, ed a scorno del genere umano 1’ eccezio- 
ni non ne sono rare. 

Marc’ Aurelio, nella mite condotta, che tenne 
verso i ribelli, ebbe particolarmente a resistere, 
come ho già osservato, alle sollecitazioni di Fau- 
stina, la quale gli scrisse (2) i ntorno a ciò, ad- 


(i) Tilleniout sospetta che sieao false le lettere «li Faus- 
tina e la risposta di M. Aurelio; perchè visi irovaito al- 
cune circostnnz e difficili a conciliarsi colla storia. Ma 
queste lettere hauno una tal aria di naturalezza, che non 
sente punto di finzione. D’ altronde noi siamo così poco 
isiniiti delle particolarità storielle, e delle date precise dei 
fatti di cui si tratta, che mi sembra durissimo il rigettare 
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tlucendogli per motivo la necessiti di provedei e 
alla sicurezza della sua iìimiglia con esempi di 
severità. Ecco la risposta di Marc’ Aurelio. 

« Mia cara Faustina. Sollecitandomi a punire i 
« complici di Avidio, tu dimostri 1’ amore, che 
« nutrì per tuo marito, e pe’ tuoi figli. Ma io 
« mi lascio dirigere da più sublimi principj, e 
« sono riso luto di perdonare alla famiglia ed 
« ai complici dei ribelle. Scriverò anche al se- 
« nato, pregandolo di moderare 1’ ardore del 
« SDO zelo nel punire i colpevoli. So, che nou 
« v’ ha cosa più atta della clemenza a conciliar 
« re ad un imperatore romano V amore de’ pò- 
« poli. Cesare ed Augusto sono stad sollevati 
« al grado degl’ Iddìi da questa virtù, ed essa 
« è quella che ha fatto' particolarmente ottenere 
« a tuo padre il soprannome di Pio; in somma, 
« se la guerra si fosse terminata secondo il mio 
« volere^ Avidio medesimo non avrebbe sofferto 
« la morte. Acchetati, lo credo di poter dire 
« con ugual ragione che il poeta Orazio: gli 
« Dei mi proteggono, la mia pietà è gradita 
« agli Dei (1 ]. » 


dei documenti .-intichi, per la sola ragione degl' inibara 7.7.Ì 
che non d’ altro possono derivare che dalla mancanza di 
turni sudàcienli. 

(t) Dì me tueiUiir. Dìs pietas nica 
cordi est. J/or. od. \ 1 . l. i. 
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Marc’ Aurelio scrisse al senato, come aveva 
indicato a Faustina, in favore di quelli che si 
erano dimostrati suoi nimici. - et Vi prego e vi 
« scongiuro, signori, diceva nella sua lettera, 
« di non cercar di segnalare la vostra giustizia, 
« ma di conservare V onore delia mia clemenza, 
« o piuttosto della vostra. Deh! che non si dica 
« che il senato nell’ affare presente abbia con* 
« dannato alcuno a morte. Vi chiedo che non 
« sia punito alcun senatore, e che non si versi 
« il sangue di alcuna persona riguardevole, che 
« i banditi ritornino, e sieno restituiti i beni 
« a coloro, a cui furono conGseati. Volessero 
« gli Dei, eh’ io potessi rendere la vita anche ai 
« morti! perocché non si approva mai in un im- 
« paratore la vendetta che prende dell’ ingiurie 
« che ha sofferto. Se non la si può condannar 
« come ingiusta, la si taccia di rigida. (l)Voi 
« concederete pertanto il perdono ai Ggli, al ge- 
« nero, ed alla moglie di Avidio. Ma che dico 
« il perdono? Eglino non sono rei. Passino la lo- 
ie ro vita tranquillamente, sapendo che vivono 
« sotto r impero di Marc’ Aurelio. Godano al- 


(D Non enim unquam placet in imperatole Yindicu 
>ui doloria; quae etsi jnstior fuerit, acrior videtm*. ulcal. 
Avid. 42. 
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« meno d’ nna porzione del loro patrimonio, e 
« de’ loro mobili più preziosi. Sieno ricchi, e 
« liberi da ogni timore; radano dovunque pia- 
« cerù loro di volgere i passi, e rechino presso 
m tntte le nazioni le prove della mia, e della vo- 
« stra dolcezza. Finalmente non è poi un grande 
< sforzo di clemenza T esentare dai supplizio la 
« moglie e i figli del capo delia congiara. Vi 
■ prego di osar la stessa indulgenza verso i suoi 
« complici, che sono o dell’ ordine senatorio , 
« o dell’ equestre, e di rispiarmiar loro la mor- 
« te, la confiscazione, il timore, il vilipendio, la 
« infamia, ed ogni sorta di pena. Merito che 
« procuriate al mio governo questa unica e sin- 
« golar gloria, che ninno in una causa di ribel- 
« bone abbia sofferto la morte, se non nel tu- 
« multo e con I’ arme alla mano ( 4 ). v] 
Quando fu letta in senato questa lettera di 
Marc’ Aurelio, si destarono grandissimi applau- 
si. Vulcazio ci ha conservato le acclamazioni, 
che furono pronunziate in quella occasione. 
Ciò eh’ io trovo in esse di più notabile riguar- 
dò al progresso della storia si è, che il senato 
, chiese per Comodo la potestà tribunizia. Osser- 


(1) Detisqae hoc mels 'temporibaa, ut, in cansa lyran- 


BÌdia, qni in tamulta cecidi!, prebetnr occisu*. 


26 * 
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vero ancora, cbe fra i titoli profasi dallo zelo e 
dall’ affetto ad no imperatore tanto degno di 
amore, si trova quello di fflosofo, di cui oltre- 
modo egli si compiaceva , benché nel colmo 
della grandezza. 

La sua clemenza verso la famiglia del soo 
nimico non andò soggetta a variazione. Perdo- 
nò di SI buon cuore a coloro che appartene- 
vano a Cassio, che gli ammise perfino agii ono- 
ri e alle cariche. Una protesta fatta da lui , e 
riportata da Dione, deturpa un poco la gloria 
di così sublime condotta. Marc' Aurelio, solle- 
citando il senato a far grazia ai colpevoli, di- 
chiara, presso a questo storico, che se non ot- 
tiene ciò cbe domanda , cercherà i mezzi di 
procacciarsi una pronta morte : linguaggio, 
ch’eccede ogni misura, e che potrebbe far so- 
spettare delia sincerità de’ sentimenti di chi lo 
adopra, se gli effetti non ne correggessero l’im- 
pressione. 

La ribellione di Cassio, siro d’origine, e go- 
vernatore della Siria, diede motivo di osserva- 
re , eh’ era contro la sana politica 1’ affidare 
I’ autorità in un paese ad un uomo , il quale 
poteva già esservi potente per parentele ed 
amicizie. Onde prevenire un tal pericolo, si fece 
una costituzione, la quale proibiva di mettere 
alla testa di una provincia chiunque vi fosse 
nato. 
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Non debbo omettere una circostanza de’ tu- 
multi d Oriente, gloriosissima per la nostra re- 
ligione ; ed è , che nessun cristiano parteggiò 
per Cassio. Non v’ era alcuno più fedele agli 
imperatori di quelli che niun genere di sup- 
plizio poteva costringere a render loro gli onori 
dovuti al solo Dio, (Terlull. jipolog.) 
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Parìgbafo Quarto. 

Marc Aurelio vitiia le provincie df Oriente. 
Carte di Cassio bruciate , sema essere state 
lette. Marc* Aurelio perdona alle citta ed ai 
popoli^ che avevano seguito il partito di Cas- 
sio. Mantiene la pace coi re d’Oriente. Morte 
di Faustina. Scostumatezza della sua condot- 
ta. Eccessiva pazienza di Marc* Aurelio a que- 
sto proposito. Le fa rendere gli onori divini 
dopo la morte. Prende una concubina. Visita 
Alessandria ed Atene. Ritorna in Italia. Es- i 
posizione della sua condotta troppo indulgente 
verso il figlio Comodo. Cattiva indole di que- 
sto giovane principe. Trionfo di Marc* Aure- 
lio. Liberalità. Passa quasi due anni in Roma. 

Si rinnova la guerra de* Marcomani. Matri- 
monio di Comodo. Supplica singolare de'filo- I 
soji presentata a Marc* Aurelio. Parte per la j 
guerra, e riporta considerabili vantaggi. Muo- 
re in Pannonia. Famiglia di Marc* Aurelio. 
Tutto V impero piange alla sua morte. Gli si 
rende ogni maniera di onori divini ed uma- 
ni. Pubblici flagelli contro de’ quali la sua 
dolcezza servì di rimedio. Perseguitò i Cri- 
stiani. Filosofi celebri sotto il suo regno ^ uno , 
dei quali è Marc* Aurelio medesimo. Cre- 
scente e Celso. Sesto Empirico. Demonace. 
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Apule jo. Luciano nimico dei filosojl. Altri 
scrittori in diversi getieri. Galieno. Pousania. 
Aulo-Gellio. Polieno. Ermogene. Storia del 
falso indovino Alessandro. 

Qaantanqae la ribellione di Cassio fosse 
stata spenta qnasi nel suo nascere, nulladimeno 
Marc’Anrelio gindicò a ragione, che sì grande 
agitazione dovesse «aver lasciato nelle provincie 
d’Oriente qualche rimasaglio di sconvolgimento, 
il quale avesse bisogno d’ essere intieramente 
calmato dalla sua presenza. Partì dunque per 
andarle a visitare , e nello stesso tempo che 
ebbe la cura di farvi rivivere il rispetto per la 
sua autorità, vi lasciò da per tutto contrassegni 
e riprove delia sua clemenza. {Dio. et Capii. 
M. Ant. 25. 26.) 

Se gli presentarono tutte le carte trovate 
presso di Cassio dopo la sua morte , lettere , 
memorie contenenti la prova delle intelligènze, 
che avea mantenuto in varie parti dell’ impe- 
rio. Marc’ Aurelio le bruciò tutte senza leg- 
gerle, dicendo che non voleva esporsi ai peri- 
colo di esser costretto ad odiare (1). Alcuni 
hanno attribuito il merito di quest’ azione a 

' (4) Ne ÌDsidiatoribas cognitis, inTÌtoa quosdam habere 
}>ot>t-t offcasos. Amm. Mare. l,2{. 
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Marzio Vero, cui l’ imperatore aveva commes- 
so di far la guerra al ribelle. Dicono che que> 
sto generale divenuto padrone delle carte di 
Cassio le abbruciò , non dubitando che Marc’ 
Aurelio non gliene sapesse buon grado, o pronto 
in ogni caso ad avventurarsi allo sdegno di lui, 
amando meglio perir solo, eh’ esser cagione 
della rovina di molti altri. Sia che Marc’ Aure* 
lio abbia egli medesimo distratto queste me- 
morie, sia ch’abbia approvato che quel generale 
le togliesse alla sua cognizione, la sua dolcezza 
inerita sempre la stessa lode. 

Perdonò alle città ed ai popoli che avevano 
abbracciato il partito di Cassio. La sola città 
(li Antiochia, che s’era dimostrata più ardente 
e più ostinata delle altre nella ribellione, ri- 
sentì da principio qualche effetto del giusto 
suo sdegno. Non volle onorarla della sua pre- 
senza, quando andò in Siria, e proibì con un 
severo editto agli abitanti di Antiochia ciò che 
più amavano, gli spettacoli e i pubblici diver- 
timenti, ed oltre a questo ogni adunanza, ogni 
deliberazione in comune, e qualunque esercizio 
di ciò che noi chiameremmo offizj municipali. 
Ma il risentimento di questo buon principe 
non era di lunga durata. Non potè resistere 
alle dimostrazioni dategli da que’ di Antiocliia 
del loro pentimento. Kestitui ad essi i loro pri 
vilegi, e prima di uscire dalla provincia ne vi- 
sitò la città. 
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Mentre era in Siria, i re d’ Oriente si a(Tret- 
tarono di andare a rendergli omaggio , e rice- 
vette un’ imbasciata dal re de’ Parti. La sua 
gita in quelle regioni metteva certamente in 
apprensione dei principi , i quali conoscevano 
meglio la potenza che la moderazione del ro- 
mano imperatore. Sempre saggio e scevro 

ambizione Marc’ Aurelio mantenne la pace , 
rinnovò i trattati, si fece amare dai principi e 
dai popoli f e lasciò dovunque de’ monumenti 
d’ una filosofia , che non consisteva in bei di- 
scorsi; ma in fatti veramente utili alla società 
umana. 

Aveva condotto seco Faustina sua moglie, e 
la perdette in quel viaggio. Ella morì in un 
villaggio della Gappadocia , situato presso al 
monte Tauro , e chiamato Alala , da un male 
subitaneo e improviso, che la rapi sull’ istante 
( Dio. et Capii. M. Ani. 26. 19). Coloro, che 
r accusarono di essere stata complice, o piut- 
tosto insligatrice della ribellione di Cassio, sup- 
posero che si fòsse procurata la morte, temen- 
do non venissero a scoprirsi le segrete sue 
pratiche. Ma abbiamo già osservato, non esservi 
prove delle sue intelligenze col ribelle: e quin- 
di non apparisce alcun mistero nella sua mor- 
te , la qu:ile fu cagionata dalla gotta , che le 
sali al petto. 

Intorno al tenore di vita, ch’ella aveva me- 
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nato, non v’ha che nna voce. Tutti g)i aatori 
convengono che sia stata nna seconda Messali- 
na. Anzi sono entrati sa questo articolo in tali 
particolarità , che per modestia omettiamo di 
riferire. Ci basti osservare , che diede ampia 
materia di sospettare illegittimo il nascimento 
di Comodo suo fìgliuolo , il quale non avendo 
che basse inclinazioni , e sentimenti cradeli , 
parve più degno figlio di qualche gladiatore , 
che di Marc’ Aurelio. 

I disordini di Faustina non furono igno- 
rati dal suo marito, il quale, per una 'pazien- 
za troppo spinta , non ne rimase commosso, 
e comportò con inescusabile indifTerenza ciò 
eh’ era per lui una vergogna il non impe- 
dire. Esortato a ripudiare una moglie che lo 
disonorava, Converrà dunque rispose, restituir 
le la dote. Borro avea adotto in addietro al- 
trettanto a Nerone rispetto ad Ottavia ; ma 
il caso era assai diverso. Marc’ Aurelio fece 
di più ; inventò per Faustina un titolo d’ o- 
nore fin allora inusitato, chiamandola Madre 
delle armate e de’ campi : e come se nvesse 
voluto spingere fino all’ ultimo eccesso questo 
sì sconciò stoicismo, dispensò fin anche dignità 
ed impieghi a coloro che mantenevano un in- 
fame corrispondenza con sua moglie. La storia 
ne nomina parecchi : erano troppo noti al 
pubblico, e la tranquilla indolenza dell’ impe- 
ratore fu raparesentata in teatro, ini presente. 
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Osservò la stessa dissimalazione anche dopo 
che la morte lo avea liberato da questa inde- 
gna sposa. Pregò il senato di decr<:tarle gli 
onori divini, e di erigerle nn tempio. Il sena- 
to vi acconsenti, ed ordinò eziandio che nel 
tempio di Venere in Roma fossero locate al- 
nane staine di Marc’ Aurelio e di Fanstina in 
argento, e che dinanzi a queste statue le don- 
zelle che dovean prender marito, andassero coi 
loro futuri sposi ad offrire un sagrifizio ; che 
fosse portata nel teatro I’ immagine di Fausti* 
na in oro tutte le volte che Marc’ Aurelio in- 
tervenisse allo spettacolo, e che fosse posta in 
quel medesimo luogo, eh’ ella occupava quan- 
d’ era viva, e che le principali ‘matrone della 
città sedessero intorno ad essa come per * farle 
corteggio. Alle donzelle Faustiniane stabilite 
da Tito Antonino, Marc’ Aurelio ne aggiunse 
di nuove ‘in onor di sua moglie. Aveva egli 
dunque disegno d’ invitare tutte le donne e 
tutte le donzelle di Roma a diventare altrettan- 
te Faustine ? < 

Si studiò di eternare con ogni sorta di mo- 
numenti il nome di una, a cui niente meglio 
conveniva che d’ essere posta in dimenticanza. 
Vedesi tuttavia nel gabinetto del Campidoglio 
un frammento dell’ arco trionfale di Marc’ Au- 
relio, dov’ è rappresentata 1’ apoteosi di Fau- 
atina. (Jtfem. de Trèvoux^ juia 1751. art. 74.) 
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Stabilì ana colonia nel villaggio dov’ era mor- 
ta. e ne formò una città, la quale fu chiamata 
Faustinopoli. Finalmente quello eh’ eccede 
gni misura si è, che in no’ opera, nella quale 
iiiuna cosa lo forzava a parlare di Faustina, 
egli ne fa 1’ elogio, si congratula seco stesso, 
e ringrazia gl’ Iddìi d’ avergli data una sposa 
piena di dolcezza, tenerissima di suo marito, 
semplice ed eguale nelle sue maniere. (Af. 
rei. l. 1.) Questo h un eccedere in dabbenag- 
gine, e .un non ricordarsi, che tutte le virtù 
stanno in una saggia mediocrità, oltre la qua- 
le diventano veri vizj. 

Un’ altra azione, che mi sembra pur anche 
stranissima in altro genere si che questo 
principe in età allora di oltre cinquantaquat- 
tro anni, e sempre malaticcio, prendesse una 
concubina dopo la motte di sua moglie. {Capii. 
M. Ani. 29.) Fabia, o Fadia, sorella di L. Ve- 
ro, desiderò con grande ardore di sposarlo per 
diventare imperatrice. Marc’ Aurelio pensò con 
ragione di non dover dare una matrigna a’suoL 
figlinoli. Ma non ebbe. la forza di starsene sen- 
za una concubina, j ed elesse la figliuola del 
maggiordomo di sua moglie. 

Ripiglio la serie de’ viaggi intrapresi da 
Marc’ Aurelio dopo la ribellione e la morte 
di Cassio. Dalla Siria passò in Egitto, e poscia 
in Alessandria, la quale erasi dimostrata piena 
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«Il ardore pel partito del ribelle. Siccome però 
gli Alessandrini noni erano trascorsi taiit^ olire 
quanto quelli di Antiochia, perdonò loro senza 
(iilficoltò ; anzi addomesticossi con essi, e visse 
nella loro città come cittadino e come filosofo 
anziché come imperatore, iìd. iùid. 26. 27. ei 
Dio.) 

Dopo aver ristabilito 1’ ordine e la calma in 
'tutta Ih parte orientale dell’ imperio, disponen- 
dosi a ritornare in Italia, passò per Atene. Ivi 
si fece iniziare ne’ misteri di Cerere Eleusina. 
Concesse agli Ateniesi diversi onorevoli ed uti- 
li privilegi; e siccome questa città era stata 
sempre la madre delie arti e delle scienze, ed 
attraeva un infinito concorso di forestieri, i 
quali vi andavano ad attignere la dottrina, si 
avvisò che 1’ istituire de’ professori in Atene 
fosse un rendersi il benefattore del genere u- 
mauo, e ne stabilì con buone mercedi per ogni 
arte e scienza. 

Ritornato in Italia fu bàttuto dalla tempesta. 
Arrivò nuUos tante felicemente a Brindisi, e 
prese subito la toga, o l’abito di pace, egli e 
tutto il suo seguito. Non aveva mai sofferto, 
che i soldati comparissero in abito di guerra 
in Roma, nè in Italia. 

Il trionfante ritorno di Marc’ Aurelio fu un 
gran motivo di allegrezza per la capitale. Ri- 
tornava vincitore de’ Marcomani e de’ Quadi, 
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e pacificatore di tutto 1’ Oriente. In occasione 
di tanti felici successi, la casa imperiale era 
cresciuta in onori e in dignità. L' imperatore, 
durante il suo viaggio, avea nominato Pompe- 
iano suo genero al consolato, ed accumulato 
sopra Comodo suo figliuolo parecchi titoli di 
onore, che lo approssimavano al posto supre- 
mo, a cui poco stante lo innalzò. {Falcai, Avid, 
l. II. 12.) Il popolo gioiva io vedendo questo 
giovane principe crescere con 1’ età anche in 
onore , ma a torto ; e devesi confessare, che 
nella condotta di Marc’ Aurelio verso il figlio 
si riconosce piuttosto un padre indulgente, che 
un animo forte, e dotato di giudizioso discer- 
nimento. 

Comodo s’ era fin dai suoi primi anni 'dimo- 
strato quale fu poi in progresso : senza eleva- 
tezza di pensieri, senza sentimento, senza co- 
pieghevole a tutte le cattive impressio- 
ni, e ritroso a qualunque sorta di bene si vo- 
lesse ispirargli, con mia fortissima inclinazio- 
ne al piacere, ed una violenta avversione alla 
fatica. Se aveva qualche abilità, l’ aveva uni- 
camente per le cose disdicevoli al suo grado. 
Sapeva giostrare, ballare, e cantare : era com- 
mediante e gladiatore. Ma i maestri^ che suo 
padre gli mise intorno, perchè gli formassero 
r ingegno ed il cuore, e le lezioni di saviezza 
e di virtù, che egli stesso gli diede, non tro- 
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[ Tarono in qnesto principe nè accesso, nè bao- 
I na volontà. Tale è la forza del carattere, dice 
lo storico Lampridio, e dei cattivi consigli 
i de’ cortigiani (1). Le passioni si manifestarono 
in lai di baon’ ora, e la puerizia • incominciò 
a lordarsi con la dissolutezza. Sin dall’ età di 
dodici anni diede a divedere la sua crudeltà, 
ordinando cbe fosse gittate in una fornace ar- 
dente colui, cbe non gli aveva riscaldato a 
sufficienza il bagno; e fu d’ uopo, che il suo 
precettore facesse abbruciare nella fornace una 
pelle di montone, il cui odore colpisse 1’ odb- 
rato del giovane principe, e gli facesse crede- 
re, che i suoi ordini erano stati eseguiti. 

IVon è facile decidere quale condotta tener 
dovesse Marc’ Aurelio con tal figliuolo. Giu- 
liano (/u/. Caes) tronca la difficoltà, e non te- 
me di asserire, che avendo un genero di ma- 
tura età, nomo di merito eminente^ atto a go- 
vernare r imperio, e tra le cui mani Comodo 
sarebbe stato assai meglio, cbe tra le sue pro- 
prie, Marc’ Aurelio avrebbe dovuto crearsi per 
successore Pompejano. Io non ardisco adottare 
un giudizio tanto ardito. Starò contento ad os- 
servare, che la successione non era fissata pres- 


(4) Tantum valet ingenii via, aiit eorum qui in auU 
inatitutoroB' haùetur. Lamprid. Commod. 4. 2. 
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' SO i Romani da alcnna legge invariabile ; che 
nello stabilimento di un imperatore v’ era seni> 
pre an’j immagine almeno di eleEÌone ; e che 
Marc’ Aurelio non avrebbe ' contravvenuto in 
vernn modo alla costituzione del governo, s' e> 
gli si fosse dato per adozione un successore 
con pregiudizio dei suo indegno figliuolo. Ma 
egli era assai lontano da si fatta maniera di 
pensare. Non vi ha precauzione, che non pren- 
desse per assicurare il trono a Comodo, ed an- 
che fece per lui ciò eh’ era stato sin allora 
senza esempio. 

Oupo averlo nominato Cesare, mentre era 
ancor fanciullo, dopo averlo introdotto, subito 
eh’ entrò nel quattordicesimo anno, in tutti i 
collegi dei sacerdoti dandogli nello stesso an'-> 
no la toga virile, lo dichiarò principe della | 
gioventù. Questa ceretnonia si fece a’ 9 di lu- 
glio dell’ anno di Roma 926 in mezzo all’ ar- 
mata della Paiinonia, dove Marc’ Ànrelio ave- 
va fatto venire il figliuolo al primo rumore 
della ribellione di Cassio, volendo senza dub- 
])io mostrare ai male intenzionati un successo- 
re uscito dalia fanciullezza, e in età di poter 
servirgli di sostegno. Fio qui Marc’ Aurelio 
non faceva che imitare ciò che era stato pra- 
ticato da Augusto e da parecchi altri impera- 
tori, e Comodo era ancora tanto giovane, che 
si poteva non disperarne. {Dio, et Capii. M, 
Aat' 22.) 
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Partenclo per la Siria e per V Oriente, Mar- 
c’ Aurelio menò seco il Bgliuolo, e gli comu- 
nicò allora, e durante il viagggio, la potestà 
tribunizia, conforme al desiderio che ne ave- 
va mostrato il senato nelle sue acclamazioni. 
[Capii. M. Ani. ‘Ti.') Comodo fu dunque deco- 
rato di cotesto titolo, il quale dinotava il su- 
premo potere, non avendo ancora quindici an- 
ni compiti. Nessun principe era mai stato ele- 
vato così giovine a tanta altezza. [Lamprid) 
Marc’ Aurelio andò ancora più innanzi. Fece 
acclamare suo figliuolo imperatore insieme con 
sè, all’ occasione di una qualche vittoria, della 
quale non abbiamo certa cognizione: lo fece 
.suo compagno nel trionfo cbe celebrò, come 
diremo fra poco, a’ 23 di decembre dell' anno 
di Roma 927, ed avendolo nominato console 
per r anno vegnente, dopo una dispensa di età 
ottenuta dal senato, lo fece alla fine, per non 
lasciare alcuna distinzione di titoli tra se stes- 
so ed il figlio, dichiarare Angusto : il cbe era 
assolutamente senza esempio, e non si può in 
verun modo scusare .[Tillem. M. Aurei, art, 24.) 

Ebbe frappoco motivo di pentirsene; perocché 
vedendosi questo giovane principe innalzato a 
sì atto grado, pretese di potere ormai condursi 
a suo talento. ( Lamprid. ) Non volle più soffri- 
le i diligenti e virtuosi consiglieri, che suo pa- 
dre gli aveva messo a lato, e ripose tutta la sua 
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confidenza in noniini malvagi e corrotti, i quali 
ne lusingavano le prave inclinazioni. Marc' Au- 
relio si studiò di levarglieli d’ intorno, e li cac- 
ciò dal palagio; ma essendo Comodo caduto am- 
malato pel di^lore che ne senti , questo debole 
padre si lasciò indurre a rimettere presso il fi- 
gliuolo qne’ corrotti e dissoluti consiglieri. Il 
giovane principe si diede allora iu preda a tutti 
gli eccessi. Il vino, le donne e il giuoco furono 
le uniche sue occupazioni. Non contento di riem- 
piere la città dei suoi disordini, cangiò il pa- 
lagio medesimo in un^ luogo d’ infamia. Fece , 
almeno in segreto, da cocchiere e da gladiato-. 
re; s' avvilì coi più servili e più vergognosi mi- 
nisteri, cosicché pareva piuttosto nato per i’ob- 
hrobrio, che per 1’ alta fortuna, a cui lo aveva 
destinato la sorte ; e Marc’ Aurelio s’avvisò di 
dover sopportare ciò che più non poteva impe- 
dire. ( Lamprid. Commod. 12.) 

Per non interrompere l’ esposizione della con- 
dotta di questo principe verso suo figlinolo ho 
un poco anticipato l’ordine de’ tempi. Ora deb- 
bo parlare di ciò che fece Marc’ Aurelio al suo 
ritorno in Roma. 

Trionfò con Comodo , come abbiam detto , 
de’ Marcomani e di altre nazioni germaniche da 
.Ini vinte. Questo era il suo secondo trionfo, 
che accompagnò con giuochi, spettacoli, e pre- 
senti, che sorpassarono quanto mai avevano fai- 
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to i snoi predecessori in siinigliatite occasione. 

( Capii. M. Ani. 27. Aur. Vici. ). Attesta Dio- 
ne , che rendendo conto l’ imperatore, secondo 
r antica usanza, all’ adunanza del popolo delle 
imprese del suo comando militare, osservò che 
la sua assenza era stata di molti anni. Di otto, 
gridò la moltitudine , e nello stesso momento 
figurando tutti gli astanti questo numero con 
le dita , fecero intendere che chiedevano tante 
monete d’ oro per ciascheduno , quanti erano 
stati gli anni dell’ assenza deir imperatore. Eb- 
bene, otto, rispose Marc’ Aurelio: ed in fatti fu- 
rono per suo comando distribuiti ad ogni cit- 
tadino dugento denari, equivalenti ad otto mo- 
nete d’oro. Niun imperatore aveva mai porta- 
to a tal segno la liberalità verso il popolo. Al 
medesimo tempo Dione riporta la rimessa con- 
ceduta a tutti i sudditi dell’ imperio, siccome 
ho anticipatamente accennato, dei debiti che a- 
vessero coi fìsco, o col pubblico erario da qua- 
rantasei anni indietro , e le liberalità esercita- 
te verso la città di Smirne desolata da uu tre- 
muoto. 

Sembra che Marc’ Aurelio, ritornato d’ Orien- 
^te, passasse quasi due anni in Roma, ed im- 
piegasse questo tempo di quiete in riformare di 
versi abusi nell' amministrazione degli affari, ed 
in istabilire sempre più il buon ordine nel go- 
verno ; ma queste cure furono interrotto dalla ^ 
Crevier Imp. Rom. T. F'II- P- ///• 27 
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necessità di ritornare sai Danubio, e di ripiglia- 
re la guerra contro i Marcomani. ( Capii. ) 

Non so, se quando Marc’ Aurelio aveva lascia- 
to la Germania per passare in Oriente, questa 
guerra fosse veramente 6nita. Sembra più pro- 
babile , che ne rimanessero alcuni avanzi , ma 
assai languidi. Essa aveva tanti rami^ e vi en- 
trava un numero sì grande di popoli, che era 
un’ idra, la quale abbattuta da un lato , risor- 
geva dall’ altro. Fors’ anche il rinnovamento 
della guerra deve attribuirsi all’ ambizione dei 
Romani) i quali non lasciavano in pace le na- 
zioni germaniche , se non quando erano altro- 
ve occupati , e ripigliavano gli attacchi tosto 
che s’ erano sbrigati degli altri affari. Non si 
può dubitare, che Marc’ Aurelio non avesse di- 
segno di ridurre la Marcomania in provincia 
romana. 

Checché ne sia della cagione^ 1’ effetto è cer- 
to. ( Capii, Perlin. 2. ) Pertinace , il quale a- 
veva accompagnato Marc’ Aurelio in Siria , fu 
di là spedito sul Danubio per frenare le scor- 
rerie de’ Germani : e i due Quintilj , celebri 
fratelli per l’ inalterabile unione che regnò sem- 
pre fra loro, e commen devoli eziandio per abi- 
lità militare, per esperienza , e per coraggio , 
avendo avuto I’ incarico, in luogo di Pertinace^ 
od unitamente eon lui, di sottomettere que' fie- 
ri nimici, non poterono riuscirvi, uè sforzare 
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i Barbari ad assoggettarsi. Marc’ Aurelio pertan- 
to giudicò necessaria la sua presenea e si deter- 
minò di trasferirsi di bel nuoro nelle vicinan- 
ze del Danubio, e di condar seco il figlio Co- 
modo, che diede allora in marito a Crispina , 
figliuola di Bruzzio Presente personaggio con- 
solare. ( Capii. M. Ani. 21. ) Osserva Dione 
die praticò una cerenionia , che soleva usarsi 
negli antichi tempi nelle dichiarazioni di guer- 
ra , e che scagliò verso il paese nimico una 
picca, che si conservava a tal oggetto nel tem- 
pio di Bellona. { Liv. l. f. e. 32. ) 

Raccontasi una circostanza assai singolare del- 
la sua partenza ; ed è , che i filosofi della .sua 
corte vedendo eh’ egli s’ impegnava in una 
guerra, da cui non sarebbe forse ritornato^ te- 
mettero non perissero insieme con lui i più 
sublimi segreti della filosofia, di cui era meglio 
di ogni altro istruito, e però lo pregarono, che 
volesse loro spiegarli senza alcuna riserva , ed 
ebbe, per quel che si dice, la condescendenza 
di far loro delle dotte lezioni per tre giorni. 
Non so che si debba giudicare di questo rac- 
conto di due scrittori^ che non meritano gran 
considerazione; ma trovò nell’ opera 'di Marc’ 
Aurelio una maniera di pensare assai più con- 
venevole ad un principe. Egli si chiama con- 
tento di Giunio Rustico , il quale gli ha inse- 
gnato a non prender gusto ai sofisti, a non com^ 
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porre dissertazioni filosofiche, e a non produr- 
re discorsi morali. ( F’ulcat. Avid. 3. et. Aurei. 
Vici. M. Aurei, l. <. ) Dn principe deve senza 
dubbio conoscere le regole dei costumi, e mo- 
strarne il vivo esempio nella sua condotta; ma 
deve lasciare altrui la briga di montar la cat- 
tedra. 

Marc’ Aurelio parti li cinque di agosto 1’ an- 
no di Roma 929. Siamo poco o nulla informa- 
ti delle particolarità delle sue imprese. Sappia- 
mo solamente , che le cose riuscirono giusta 
il suo desiderio. Paterno riportò sopra i baiv 
bari una gran vittoria, in virtù della quale Mar- 
c' Aurelio fu acclamato imperatore per la deci- 
ma volta. Pertinace si segnalò ancor egli nella 
Mesia e nella Dacia: e già Marc’ Aurelio si lu- 
singava di soggiogare fra poco de’nimici fino 
allora indomabili , quando fu prevenuto dalla 
morte, due anni dopo la sua partenza da Roma. 
( Tillem. M. Ant. art. 25. ) 

Cadde malato a Vindobona ( Vienna di Au- 
stria ) nella Pannonia ; ma, se prest’am fede a 
Dione, la malattia non fu la cagione della sua 
morte> la quale si deve attribuire al delitto 
de’ suoi medici corrotti da Comodo. Altri lascia- 
rono scritto, che morì volontariamente , e per 
sua elezione, non potendo resistere al dolore e 
alla vergogna, che gli recavano gli sregolamen- 
ti e gli orribili vizj di suo figlio , il quale si 
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disponeTB a diventare un altro Nerone. {Capii. 
M. Ani. 27. 28- Dio. Hetodian. l. 4. Aurei. 
F^ict. ) 'fc> non bado e queste voci, le quali for- 
se non hanno altro fondanaento , che il dispia> 
cere , thè lasciò di sè Marc’ Aurelio, e 1’ odio 
che meritò la tirannia di Comodo. Sembra che 
nell’ armata si fosse introdotta la peste, e che 
1’ imperatore ne fosse coito. 

Il sesto giorno della sue malattia, etuleiidoai 
a mancare, e meno afflitto della vicina sua mor- 
te , che de’ meli, da evi prevedeva che sareb- 
be seguita, volle fare un ultimo sforzo per ten- 
tar d’ ispirare al figlio le massime d’ una savia 
condotte, e d’ un virtuoso governo» Lo fece chia- 
mare ai suo letto insieme coi sirni amici , e i 
tuoi più fedeli consiglieri , ed alcun poco al- 
zatosi sopra il gomito, pMrlò in questi termini. 

« Amici miei , non mi meraviglio che siate 
M commossi per lo stato in cui mi vedete. Gli 
« uomini sentono naturalmente compassione 
« dei mali dei loro simili , particotarnmate 
« quando ne hanno lo spettacolo sotto gli oc- 
« chi. Anzi io posso promettermi qualche cosa 
« dì piò da i vostri sentimenti; e quelh, eVìo 
« ho per voi, mi fanno malleveria di esser da 
« voi corrisposto con aHretCanfeo amore. Ecco 
« per me giunto fi tempo di raccogliere il frut- 
« to dei benefìzi, onde vi ho ricolmati da tan- 
« ti anni, e per voi di testimoniarmi la vostra 

27* 
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c riconoscenza. Mio figlinolo ha cT uopo di Toi. 
« Voi me r avete finora allevato, ma vedete a 

• qnali pericoli sin esposta la sna gioventù , 
« e quanto in un' età, che può a ragione para- 
c gonarsi all’ agitazione delle onde e della tem> 
« pesta, gli si renda necessario il soccorso di 
c abili piloti , che saviamente lo governino, e 
« impediscano che I’ inesperienza non lo tragga 
> in mille scogli, e non lo dia in preda al se- 
« ducimento del vizio. Siategli moderatori: di- 
« rigetelo coi vostri consigli , e fate che in 
« voi ritrovi molti padri in luogo di uno che 
« gli rapisce la morte. Imperocché tu dei 
« sapere , o mio figlinolo, non esservi ricchez- 
« ze, che bastino a riempiere I’ insaziabile vo> 
« ragine della tirannìa, nè guardia, comunque 
« numerosa, che possa assicurare la vita d’un 
« principe, se non è intento ad acquistarsi J’ af- 
« fetto dei suddditi. Quelli solamente hanno ra- 
« gione di pretendere ad un lungo e felice go- 
« dìmento del supremo potere , i quali si ap- 
« plicano non ad atterrire con la crudeltà, ma 
« a regnare sopra i cuori con 1* amore , che 

• ispira la loro bontà in tutti coloro che ad 
« essi ubbidiscono. I principi non possono coll- 
ii fidare in ischiavi sottomessi dalla necessità , 
« ma in cittadini ben affetti, legati dalla bene- 
« volenza , e governati dal dovere , e non dal- 
( l’adulazione; e la cui fedeltà è tanto ferma 
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« e stabile , quanto i princip) su’ quali è ap- 
« pogiata. Ànimi in tal modo disposti non ten- 
« tano mai di scuotere il giogo , se iu violen- 
« za e r orgoglio del principe non ne fanno in 
« loro nascere il pensiero* Sta’ bene in guardia, 
« o mio figlio; perocché è difficile metter fre- 
« no alla propria cupidigia , quando si ha in 
« inano un illimitato potere per soddisfarla. 
« Questi sono, o amici^ i consigli , che dovete 
« dare a questo giovane principe. Riducetegli 
« sovente in memoria, quanto gli ho ora espo- 
« sto : per questo mezzo lo farete di ventare la 
« sorgente della vostra felicità , e di quella 
« del genere umano; e voi adempirete i vostri 
« obblighi verso Marc’ Aurelio iu modo, eh’ e- 
« gli dovrà a voi più che voi non dobbiate a 
« lui. n 

Questi furono gli avvisi, inutili del pari che 
savj, dati da Marc’ Aurelio morendo a suo figlino- 
lo. Non sopravvisse che un giorno ed una notte 
e spirò li f 7 marzo dell’ anno di Roma 931. in 
età di quasi 59. anni, avendone regnato dopo 
la morte di Tito Antonino diciannove, ed al- 
cuni giorni. Narra Dione, che 1’ ultimo giorno 
della sua vita, essendo il tribuno andato a chie- 
dergli, secondo l’usanza, la parola, gli rispose: 
Indirizzati al sole nascente -, io tramonto. Que- 
sta risposta, che sembra tacciar Comodo di un 
impaziente desiderio di regnare, s’accorda molto 
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liRne col prèteso aTTeleoauientO) non igdoreto 
nemmeno, fecondo questo storico, dal principe 
moribondo. Ritrovo in Capitolino alcune altre 
parole^ che gli si attribuiscono in quegli ulti- 
mi momenti^ ma io non le riporto, perchè non 
vi scorgo cosa alcuna degne di Marc’ Aurelio. 

Ebbe da Faustina stia moglie (1) tre fìgliuo^ 
li, e parecchie figlie. Antonino Gemino fratello 
gemello di Comodo mori di quattro anni , e 
quindi servì di prova alla vanità deli’ arte de>^ 
gli astrelogi, i quali avevano promesso nn’ugua» 
le durata di vita a’ due principi nascenti. Un 
terzo figlinolo dì Marc’ Aurelio visse sino alla 
età di sette anni, e ricevette il titolo di Cesare 
insieme con Conaodo. Un tumore^ che gli uscì 
vicino all’ orecchio, e per cui fu necessaria una 
operazione, lo fece morire. Suo padre sofferse 
con costanza questa disgrazia, e dopo aver con- 
ceduto cinque giorni ai sentimenti della natu- 
ra, ripigliò il governo degli affari , e consolò 
anche i medici e i chirurghi, a cui il cattivo 
esito della loro operazione aveva cagionato un 
vìvo dolore. Quindi Maro’ Aurelio al tempo 
delia sua morte non aveva altri figlinoli eha 


(t) Non conto due principini cbe lenibrano c«serg1ì 
nati priruachè foltse itnp^atore , e che morirono poctuaci. 
ino tempo dopo il loro noiciiNento. Vedi Tilieuont. 
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Comodo : più avTentarose, se non ns avesse la- 
sciato alcano. ( Lamprid. Comm. et Capii. M. 
Ani. 2'l. ) 

Delle sae 6gliaole non conosciamo bene die 
Lncilla, maritata in primo laogo all’ imperalor 
Vero, e poscia a Pompejano. Tutto quello che 
possiam dire delle altre si è, che il loro geni- 
tore dando ad esse marito, ebbe più risguardo 
alla nobiltà dei sentimenlii che a quella della 
nascita, e che si procurò dei generi, cbc non 
annoverassero nna lunga serie di antenati , o 
che si distinguessero per ricchezze, ma degni 
di considerazione per merito personale, e per 
virtù. { Herodidn. /. 1.) 

La morte di Marc’ Aurelo cagionò un cor- 
doglio non men sincero che generale nell’ im- 
pero. Quantunque avesse mantenuto la militar 
disciplina con esattezza, e non avesse avuto al- 
cuna molle condescendenza pei soldati^ era tut- 
tavia da essi amato. Il senato, il popolo, lepro- 
vincie, e tutti i sudditi lo piansero amaramen- 
te; e degnissimo già per sè stesso di esser com- 
pianto, suo Bgliuolo fece più vivamente sentire 
la perdita che aveva fatta I’ impero. {Herodian. 
l. \. et Capit. M. Ant. 18 et 19. et Dio.) 

Arrivatane in Roma la nuova della morte, il 
senato si radunò vestito a bruno. Si cominciò 
dal versar lagrime in abbondanza ; ma eccitan- 
do ben presto T ammirazione della sua virtù 
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nllii sEotliMonti, gridarono luUi, che M. Aure- 
lio già dato io prestilo dal cielo alla terra era 
stato poc’ anzi richiamato al cielo: e nel gior- 
no de’ suoi funerali solenni, quando il suo cor- 
po fu portato a Roma, invece di querele e di 
pianti , il foro e il campo Marcio risonarono 
delle sue lodi. Il senato e il popolo insieme 
uniti lo acclamarono Dio ad una voce senza le 
consuete formalità di decreti, e io salutarono 
come Dio, non per adulazione , ma per una 
persuasione, la quale, benché fondala sulle chi- 
mere deir idolatria, non era men grave. Se gli 
decretarono dipoi gli onori umani e divini , 
arco trionfale, statua d’ oro nel senato, tempio, 
altare, sacerdoti. Molti dei suoi predecessori 
avevano ricevuto i medesimi esterni segni di 
venerazione; ma ciò che distingue Marc’ Au- 
relio, è r accordo dei cuori culla lingua , e 
dell’ operato dei privati con le pubbliche dili- 
herazioni. Sarebhesi riputato empio, dice Capi- 
tolino, colui che non avesse avuto in Casa, tra 
i suoi Penati, uu’ immagine di Marc’ Aurelio. 
£ questo culto divenne perpetuo : era desso 
ben più di cento anni dopo ancora in vigore , 
e Dione gloriavasi di onorar Marc’ Aurelio co- 
me una delle sue principali divinità. 

Non è per altro che questo principe non ab- 
bia avuto alcun difetto, e non sia caduto io 
alcun errore; ma la sua costante ed inaltera- 
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bile boDtà ha coperto agli occhi de’ suoi con- 
temporanei le macchie, che potevano diminuire 
la stima verso di lui. Il suo nome passò quasi 
per quello della virtù : e non vi ha tra’ suoi 
successori alcun principe buono, il quale non 
se lo sia proposto a inodello. Men guerriero 
di Trajano, men fermo e meno sincero di Ti- 
to Antonino, gli ha tuttavia superati in glo- 
ria : prova evidente che la bontà è la via più 
sicura aperta'ai principi per conseguire un’eterna 
rinomanza. 

Ed io vero Marc’ Aurelio formò egli solo la 
felicità de’ tempi in cui regnò, i quali furono, 
d’ altronde assai calamitosi. La peste e la ca- 
restia desolarono l’Italia, e le provincie. Le guer- 
re furono continue prima contro i Parti, e poi 
contro i Marcomani : ribellione di Avidio Cas- 
sio in Oriente, ed altri movimenti sediziosi, di 
cui feci poca o ni una menzione, perchè ne igno- 
riamo le circostanze, in Egitto, nel paese dei 
Sequani, uella Lusitania, e io tutta la Spagna., 
Ili mezzo a tanti malij la saviezza e la bontà, 
del principe mantennero la pubbica felicità, e 
furono, secondo che osservarono i pagani me- 
desimi, un allievameoto mandato dalla Provvi- 
denza ai flagelli, da cui era afflitto il genere, 
umano. ( f7r/. Epit. ) 

1 Cristiani furono i soli che non isperimen- 
tarono la dolcezza del governo di Marc’ Aure- 
lio. Egli è annoverato ne’ nostri fasti come au- 
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toro della quarta persecuzione , che fece un 
grandissimo numero di martiri in tutta la esten- 
sione dell’ imperia f più celebri sono s. Poli- 
carpo a Smirne, s. Giustino a Roma, s. Potino, 
6. Blandina, e i loro compagni a Lione. {Tillem.) 

Se recasse meraviglia , che un imperatore 
tanto benehco per natura e per massime, ab- 
bia trattato con inumano rigore i più fedeli e 
i più virtuosi fra’ suoi sudditi , risponderemo 
col Tillemont primieramente, che 'Marc’ Aure- 
lio aveva un superstizioso attaccamento al cul- 
to degl’idoli, del quale il Cristianesimo è la 
rovina; in secondo luogo, che i GiosoB, ideali 
avevano un credito grande presso questo prin- 
cipe, erano dichiarati nimici de’Cristiani, i quali 
col loro esempio, e spesso ancora co’ loro discorsi, 
smascheravano le false virtù di quei pretesi se- 
guaci della sapienza; e finalmente, che Marc’ Au- 
relio rispettava grandemente le leggi. Ora le 
leggi dell’ impero proscrivevano la religione 
cristiana, la quale assaliva a fronte scoperta la 
religione delio stato. 

Nondimeno è vero, che Marc’ Aurelio non fece 
alcun editto contra i Cristiani: anzi proibì, dopo 
il miracolo che lo trasse di pericolo nel paese 
de’ Quadi, che fossero accusati per causa della 
loro religione; ma non gli esentò dalla morto, 
quando fossero chiamati in giudizio, e lasciò 
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insslstere gli editti de' suoi predecesori. Oltre 
di che il fanatico zelo de’ magistrati, e il for- 
sennato ardore de’ popoli non attendevano gli 
ordini degl’ imperatori per incrudelire contro 
coloro, la cui santità era loro molesta, perchè 
ne rinfacciava i vizj e la empietà. 

Il regno di M.irc’ Aurelio fu il regno delta 
filosofia. Intendo della filosofìa morale, la sola 
che sìa stata pregiata dai Romani, come ho 
più volte osservato. Il dichiarato trasporto del 
sovrano per questo studio non poteva non es- 
sere imitato dai sudditi. Quindi il suo secolo 
produsse un gran numero di filosofi , alla coi 
testa dev’ essere egli medesimo collocalo, non 
solamente perchè presentava nella sua condot- 
ta il più perfetto modello della filosofia prati- 
ca, ma eziandio come autore di un’ eccellen- 
te opera da me spesso citata, che negletta por 
lo stile ma piena di eccellenti massime, stabi- 
lisce la più pura morale a cui possa giungere 
l’ umana ragione. Questa opera è scritta in 
greco , eh’ è la lingua naturate della filoso- 
fia. (1) 

(I) Ess<* ha per titolo delle cote sue, ed è divisa in 
dodici libri. La si taccia come iiiancanle ili ordine e di con- 
nessione ; ma i|uc»lo è proprio della natura di una lai opo- 
nella quale il jiriiicipe iilosulu ha voluto icjjistiare i 
SUOI pensieri, secondo che gli «eim ano alla melile; utl 

Crtvier hnp. Rorn. T. P. III. 2*^ 
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Fra gH uomini privati, che si distinsero in 
quello stesso tempo col nome di (ìlosoG , rav- 
viso in primo luogo due celebri niroìci del 
Cristianesimo: Cresciente, cinico, il quale en- 
trò in disputa con s. Giustino e contribuì a 
procacciargli la corona del martirio ; e Celso , 
rpicureO;, i cui scritti contro la religione cri- 
stiana sono stati confutati in progresso da Ori- 
gene. ( Tillem. ) 

Sesto, soprannornato Empirico, ci ha lasciati 
alcuni libri pirroniani, ne^ quali spingendo la 
sottigliezza oltre ogni misura , è una pruova , 
ohe la ragione a forza di analizzare le sue idee 
le fa svaporare; che non ascoltando la voce 
della natura , e cercando dei principi di ciò 
eh’ è principio , distrugge i fondamenti della 
certezza ; e che accumolando difficoltà sopra 
difficoltà, rimane finalmente presa nelle stesse 
sue reti. 

Il filosofo Demonace non ci è noto che per 
la vita che ne ha scritto Lucrano. Tra le innu- 
inerablli sentenze che di lui l’autore della sua 
vita riporta, ve n^ha pur una di famosa, e de- 


che fu seguito da molti famosi srritloi'i, come MonUif^ne, 
Pascal ec. Più giustauicntc la si potrebbe tacciare di am- 
bizione e di fasto. Lo spagiiuolo Guevara pubblicò sodo il 
nome di Marc’ Aurelio mi' opera intitolata : ornlogio dei 
pi incipi, ma non fu quella clic una mera finaione. 


DigilL ■ ■ '"'ooglc 


t I B R o XX, 475 

gna di memoria. Avendo voluto gli Ateniesi , 
tra’ quali passò la maggior parte de’suoi giorni, 
quantunque nato nell’isola di Cipro, introdurre 
nelle loro città V uso de’ combattimenti dei 
gladiatori: - « Incominciate dunque, disse loro 
« Demonace, dal distruggere l’altare cbe avete 
« eretto alla Misericordia. » 

Apulejo dev’ essere annorerato fra quei blo' 
sob che pretendevano di congiungere la magia 
alla filosofìa. Egli fu in iscorcio un Apollonio 
Tianeo. Gli furono attribuiti dei miracoli , e 
iin commercio soprannaturale cogl’ iddii, o coi 
demonj. In sostanza tutta la sua abilità era 
pura ciarlataneria, con cui proponevasi di fare 
spiccare il suo sapere^ e rendersi oggetto di 
ammirazione. Era africano nato in Madura nella 
?lnmidia, e spacciavasi per discendente di Plu- 
tarco dal canto di madre. Il suo stile sforzato 
sente molto del clima sotto il quale era nato. 

Ripor non si deve tra i filosofi, ma tra i lo- 
ro nimici r amabile e faceto Luciano , il mi- 
gliore scrittore , non v’ ha dubbio , de’ tempi 
di cui parliamo , e degno d’ essere pareggiato 
.ngli antichi per la purità del linguaggio , per 
la ricchezza dello stile , per la leggiadria e la 
soavità d’ una penna leggera , che sparge le 
grazie su tutte materie che tratta , e che to- 
gliendo alla ragione la severità del suo volto , 
le fa prendere un dolce c lusinghevole aspetto, 
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e sa mpscolare le facezie e gli sclicrzi alla so- 
dezza, Sarebbe commendevoUssiino , se avesse 
impiegato il suo squisito talctito e la finezza 
del suo spirito in discoprire solamente i vizj 
dei falsi filosofi, e in far conoscere tutto il ri- 
dicolo delle follie che spacciavano con gravità. 
Ma niente v’ebbe per lui di sacro, non costu- 
ini, non religione. Ha seminato le sue opere 
di oscenità , ha vilipeso il Cristianesimo, ed ba 
perfino attaccato i principi della religion na- 
turale. Beffardo per natura, non mirò che a 
procurarsi il favore e la stima degli sebernitori 
suoi simili. Abile nel cogliere il ridicolo , in- 
capace di stabilire alcuna cosa di serio, il vero 
ed il falso, r onesto ed il turpe , sono per Ini 
oggetti indifferenti. I suoi dialoghi dei morti , 
cd alcuni altri dei suoi scritti, si possono leg- 
gere dalla gioventù con frutto. Generalmente 
parlando la lettura di questo autore ricerca 
teste mature, e rassodate nel bene. Egli fu il 
flagello degl’ impostori della sua età. Ho già, 

• dietro lui, descritto la vita e la morte di Pol- 
' legrino. Darò parimente contezza al lettore di 
ciò che ci dice delle furberie del falso indovi- 
no Alessandro, dopo che avrò finito di far co- 
noscere in poche parole coloro che si remU l- 
tero celebri pel loro ingegno sotto il regno di 
M.nc’ A (indio. 

Non In eoltivala la sola filosofia snlto cjic - 
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sto regno ; ma esso produsse ancora pareccUi 
scrittori in altri generi, il più celebre e stima- 
bile dei quali è senza dubbio Galeno, il secon- 
do padre della medicina , cui Marco Aurelio 
onorò della sua confidenza , e che gli soprav- 
arisse. Egli preparava la teriaca , di cui questo 
imperatore faceva un continuo uso, ed a cut 
attribuiva la conservazione della sua salute. 

Pausania ci ha lasciato un viaggio della Gre- 
cia , nel quale descrive ciò eh’ ogni paese ed 
ogni città contiene di più notabile in pubblici 
edific) , templi , teatri, stadj, statue e pitture. 
Questo è un prezioso tesoro per gli amatori 
deir antichità. 

Aulo Gellio è un grammatico, del quale ab- 
biamo una raccolta di diverse non ispregevoli 
osservazioni ; ma non è che nn grammatico di 
poco gusto, senza elevatezza, idolatra delle ru- 
ghe dell’antico, e che pieno di citazioni d’ En- 
nio, di Catone il censore , di Claudio Quadri- 
gario , non nomina neppure una volta Orazio, 
Tito Livio, nè Tacito. (1) 


(t) Giusto Lipsio ( eent. 4. Miseel. ep. 67 ) ha le- 
cato un parere ben diverso sulle Notti attiche di Aulo 
Gellio, ed il Tirahosclii ancora (/«5. 2. cap. 8. ) mo- 
stra come mollissime cose appartenenti alla storia, alla cro- 
nologia , a' costumi, alle leggi di tutta 1* aulici) i tà iuvanu 
alU'ovc si cereberebbero che presso Gellio. 
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Polieno, di Maceclonin, dedicò agl’ imperato- 
ri Marc’ Aurelio e Lucio Vero, mentre faceva- 
no guerra ai Partii una raccolta di stratta 
gemmi. 

Il retore Ermogene è particolarmente cono- 
sciuto per la funesta catastrofe del suo inge- 
gno. Maestro di eloquenza di quindici anni, e 
degno pe’ suoi discorsi^ e per le sue lezioni di 
conciliarsi 1’ attenzione di Marc’ Aurelio , per- 
dette la memoria di tutto all’etò di ventiquat- 
tro, e menò per lungo tempo una vita oscura : 
uom maturo nella fanciullezza^ e fanciullo coi 
capelli canuti. 

Per terminare tuttociò che appartiene al re- 
gno di Marc’Aurelio, non mi rimane che espor- 
TCf siccome ho promesso, agli occhi del lettore 
la commedia rappresentata dal famoso imposto- 
re Alessandro. {Lue. Pseudom.) Costui fu un 
uomo veramente singolare nel suo genere ; e 
non è inutile il vedere in un esempio celebre, 
e accompagnato dalle sue circostanze, 6n dove 
possano giungere la furberia da una parte , c 
la credulità dall’ altra. 

Alessandro era nativo di Abonotica , piccola 
città della Paflagonia , e colla sottigliezza del 
suo ingegno, il più fino e sagace che fosse 
mai, smentiva apertamente il clima , che gli 
aveva dato la luce , e che non produceva per 
lo più che ingegni ottusi , crassi , e fatti per 
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essere ingannati. Alessandro pel contrario aveva 
ricevuto dulia natura tutti i talenti , che for- 
mano i gran furbi, nati per volgere a loro van- 
taggio la semplicità del volgo. Possedeva in 
grado eminente la facilità d’ inventare, l’ardi- 
tezza d' intraprendere, una popolare eloquenza, 
ed atta ad abbagliare; finalmente una raffinata 
ipocrisia che sapeva nascondere il vizio sotto 
le più seduttrici sembianze : di modo che non 
v’ era alcuno, che vedendolo per la prima volta 
non partisse da lui colla persuasione di aver 
trattato col più onesto uomo del mondo. Ag- 
giungansi gli esteriori vantaggi , una statura 
grande , un bel portamento , un aspetto , che 
affascinava, occhi pieni di fuoco, una voce so- 
nora, e tutto ciò che è atto ad imporre. 

Nato senza beni, ricorse dapprima alla disso- 
lutezza , o piuttosto air ignominia di servire 
alla dissolutezza altrui. Tra quelli, da cui trae- 
va un infame stipendio, s’ abbattè in un com^ 
patriotta e discepolo di Apollonio Tianeo, me- 
dico di professione, ma che si copriva con que- 
sto onorevole titolo por esercitare l’ indegno 
di cerretano e di mago , d’ uomo di segreti , 
ed abile a procurare a coloro che lo consulta- 
vano tutto il buon successo negli amori, la ven- 
detta dei niraici, 1’ eredità , e il discoprimento 
dei tesori. Alessandro prese avidamente le le- 
zioni di un maestro dotto in un’arte, che tanto 
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si confrtCeva al suo genio ; ed il maestro trovò 
dal suo canto un gran piacere nell' istruire un 
discepolo, in cui trovava le più felici disposi- 
sizioni per diventare un perfetto raggiratore. 

Essendo morto questo medico , Alessandro 
crede del suo sapere, incominciò a mettere in 
opera gl’ insegnamenti^ che aveva da lui rice- 
vuti, e preso seco un degno collega , di nome 
Cocconate, corsero insieme la provincia, vivendo 
a spese degli sciocchi e dei balordi, i quali 
ne pagavano largamente le sfacciate menzogne. 
Fra gli altri fecero la conquista di una donna 
di Macedonia , ricca, attempatella, ma che vo- 
leva ancora far la vezzosa. Seppero sì bene 
ammaliarla, ebe si addossò il carico dei loro 
mantenimento; ed eglino la seguirono da Biti- 
nia, dove I’ aveano ritrovata, in Macedonia ed a 
Bella, antica capitale de’ re macedoni. 

Quivi fecero un’ eccellente scoperta rispetto 
alle mire che avevano. I dintorni di Fella sono 
pieni di serpenti smisurati , e di maravigliosa 
dolcezza. Si addomesticano cogli uomini. Ven- 
gono nutricati nelle case , dormono pres.so ai 
bambini : lasciano che si cammini sopra d* es- 
si, nè s’irritano quando sono stropicciati : pop- 
pano le donne , che vi si voglion prestare. Fu 
certamente un serpente di tale spezie quello 
che, trovato nel letto di Olimpia, diede moti- 
vo alla favola del miracoloso nascimento del 
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conquistatore dell’ Asia e dell' Indie. I nostri 
due furbi comprarono con pochi oboli il più 
bel serpente, che potessero arere, e sopra sif- 
fatto acquisto fondarono il sistema di una insi- 
gne impostura. Risolvettero di 'erigere un ora- 
colo, che potesse attrarre il concorso di coloro, 
cui la speranza e il timore, i due tiranni della 
vita umana, rendono desiderosi della cogniziu- \ 
ne deir avvenire, e facili ad esser sedotti. 

D’ accordo, in tutto il resto, erano solamente 
di vario parere intorno al luogo dove si ave- 
va a stabilire la scena. Cocconate inclinava 
per Calcedonia', città di gran concorso, e don- 
de la loro fama avrebbe potuto diffondersi per 
una parte nella Tracia, e per 1’ altra nella 
Bitinia, nella Galazia e nei paesi circonvicini ; 
ina Alessandro pensò con ragione, che per l’im- 
presa da essi meditataj^ si rendeva necessario 
un paese in cui rozzi abitanti fossero disposti 
n cader facilmente nella rete.. Ora egli sapeva, 
che tali erano i suoi compatriotti, i Paflagoni, 
popoli d’ una rustica semplicità^ e che, se ve- 
devano solamente comparir tra loro un cerre- 
tano di villaggio accompagnato da un violino, 
lo ascoltavano con ammirazione, come .se fosse 
una divinità. Nnlladimeno s’ avvisò di poter 
trar vantaggio da Calcedonia, ma unicamente 
por incaminare la faccenda, e recatovisi con 
Cocconate, sotterrarono d’ accordo In un auli- 
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CO tempio di Apollo alcune tavolette di Lron- 
xo, sulle quali era scritto^ che Escniapio si 
sarebbe frappoco portato nel Ponto insieme con 
Apollo suo padre, ed avrebbe fermata la sua 
residenza in Abonotica. Queste tavolette furo» 
no scoperte da alcuni, eh’ erano a parte del 
complotto ; e I’ impostura produsse così bene 
il suo effetto, che gli Abonotici tosto incomin- 
ciarono a gettare le fondamenta di un tempio 
per Esculapio, il quale era per onorarli della 
sua presenza. Cocconate restò in -Calcedonia, 
dove tra non molto morì. 

Quanto ad Alessandro, vedendo egli che la 
furberia prosperava, proseguì la sua opera^ e 
si fece annunziare da un fìnto oracolo come 
discendente dell’ eroe Perseo, e figliuolo di Po- 
daliro, ed i suoi malavveduti cittadini, che a- 
vevano conosciuto i genitori di lui, persone o- 
scure e della feccia del popolo, prestavano fe- 
de a questa magnifica genealogia. Per compa- 
rire in un equipaggio conveniente alla sua e- 
minente dignità, Alessandro prese un vestito 
fastoso, una tonica tessuta di bianco e di por- 
pora, e un mantello bianco ; e portando in ma- 
no una scimitarra, simbolo della origine che 
traeva da Perseo, lasciando ondeggiare i suoi 
capelli inanellati, entrò in tal maniera in A- 
bonotica. 

Non si affrettò di rappresentare tutto ad un 
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tratto la commedia, eh' era T oggetto del suo 
viaggio ; ma vi andò appoco appoco disponen- 
do gli animi, tenendoli a bada, e conciliandosi 
ammirazione, fingendo di quando in qaando 
accessi di profetico furore, ne' quali facevasi 
uscire delia schiuma dalla bocca col mezzo d’ un 
erba (I), che prima avea masticato , e che ha 
la virtù di produrre questo effetto. Intanto e- 
gli teneva il serpente nascosto diligentemente 
in casa, e proponevasi di acconciargli nna testa 
umana formata di pannolino. Sulla qual testa . 
erano disegnate e dipinte a naturali colori tut- 
te le parti e tutti i lineamenti di un volto, 
una bocca che s’ apriva, ed una lingua simile 
a quella de’ serpenti, la quale si lanciava fuo- 
ri mediante alcuni crini di cavallo leggermen- 
te* tirati. Disposta in tal modo ogni cosa, non 
rimaneva che di far comparire Esculapio : ed 
ecco l’astuzia adoperata dall’impostore. 

Andò di notte a nascondere nell’ acqua, che 
s’ era raccolta intorno le fondamenta del tem- 
pio che si stava fabbricando , un novo d' oca , 
che aveva avuto la cautela di votare , e nel 
quale avea chiuso un serpentello appena nato. 

L’acqua stemperando la terra formava un fan- 


(l) Quest’ erba chiamasi in latino Urutliium , eiatii- 
cub , presso di noi saponaria. 
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go, die poteva servire all' uovo di sicaro ri- 
cetto. Il giorno si^guentc, Alessandro ignado , 
e cinto le reni d’ una fascia di drappo d’ oro, 
con la sua scimitarra in mano , scuotendo la 
ondeggiante capigliatura, corre alla pubblica 
piazza, ascende un altare, c di là parlando alla 
rnoltitudine, si congratula colla città di Abo- 
notica per la bella sorte, che le è per toccare 
di ricevere il Dio personalmente, e visibilmen- 
te abitante nelle sue mura. Pressocchè tutti 
gli Abonotici s' erano portati alla piazza, fan- 
oiuMi e vecchi, e parevano rapiti in estasi : fa- 
cevano voti, e adoravano anticipatamente il Dio 
che dovea manifestarsi. L’ impostore, per accre- 
scere la loro ammirazione, parlò in una lingua 
ignota, frammischiando solamente in un di- 
scorso ebraico, o fenicio, i nomi di Apollo e di 
Escniapio. Indi smonta dall’ altare, e seguito 
da tutto il popolo corre alle fondamenta del 
tempio^ e fattosi dare una coppa, la immergo 
nel fango, nel sito dove aveva messo I’ uovo ; 
poi ne la ritragge, la colloca sulla sua mano , 
c la mostra, gridando che ha il Dio. Rompe 
r uovo, e tutti strabiliano in vedendone uscire 
un embrione di serpente, che s’ aggira intorno 
le dita dell' indovino. E cosa notissima , clic 
Esculapio era adorato sotto questa forma: nè 
s’ignora la storia del serpente di Epidanro. Il 
popolo di Abonotica pertanto si persuase, cb’ei 
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possedesse Escnlapìo presente e vivo. Le ac- 
clamazioni raddoppiano : ciascuno gli chiede 
salate, ricchezze, prosperità. Alessandro', sem- 
pre in entusiasmo, ripiglia il cammino e porta 
il nuovo Dio nella sua casa. 

Lasciò trascorrere alcuni giorni per dar tem- 
po alia fama di pubblicare per tutti i paesi vi- 
cini la nuova della maraviglia poc’anzi acca- 
duta. Voleva avere un maggior numero di spet- 
tatori per r ultimo atto della commedia. £d 
ìnfatli arrivano a stormi i Patlagonj, greggia di 
montoni, dice Luciano, sotto 1’ aspetto umano, 
semplici maschere, vuote al di dentro e senza 
cervello; ed Alessandro alla presenza di quella 
moltitudine così bene adattata ai disegni di nn 
furbo dà compimento alla farsa. Coricato sopra 
un letto in una camera poco illuminata, vestilo 
da ministro degli Dei si fece vedere con in- 
dosso quel grande e bel serpente, che avea re- 
cato di Macedonia, e che gli formava intorno 
al collo un monile, che stendeva ben lungi la 
coda. La testa era nascosta sotto T ascella del 
cerretano, il quale mostrava in vece di essa 
queir immagine di testa umana formata di pau- 
nolino. 

E facile argomentare lo studio degli spettatori 
a quel gruppo di maraviglie. Come 'concepire, 
che un piccolo embrione fosse divenuto in po- 
chi giorni un grande e magnibco serpente, con 
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UQ capo umaooj e tanto dimestico , che si la- 
sciava toccare da tutti que’ che il volevano? Per- 
ciocché Alessandro procurava loro questa faci- 
lità. Certamente uomini di tal tempra , quali 
erano i Padagonj, non potevano non restar col- 
ti ad un’ astuzia tanto ben diretta. 1 filosofì 
stessi a mala pena se ne sarebbero sottratti. 
Quindi il seducimeoto fu generale, e si sparse 
per tutte le vicine contrade. Dalla Galazia, dal- 
la Bìtiiiin, dalla Tracia si correva in Abonotica 
per vedere co’ proprj occhi un sì stupendo 
prodigio. Tutte quelle provincie si riempirono 
d’ immagini e di piccole 6gure del nuovo Dio^ 
a coi il profeta impose il nome di Gl icone: e 
rimangono ancora a’ nostri giorni de’ monumen- 
ti di questa pagana credulità. 

Dopo 81 bei preparativi non era difficile stabi- 
lire un oracolo^ unico fine al quale mirava tut- 
ta r opera, qual mezzo sicuro di far denari. Fi- 
nita la fabbrica del tempio, Alessandro indicò 
il giorno, nel quale il nume avrebbe incomin- 
ciato a dare te sue risposte a coloro che fossero 
andati a consultarlo; ed ecco in qual maniera 
si faceva la consultazione. Consegnavasi un bi- 
glietto ben suggellato all’ indovino, il quale por- 
tavaio nel santuario, prendeva tempo per inter- 
rogare il Dio, e dipoi rendeva il biglietto si- 
gillato come lo avea ricevuto, accompagnandolo 
colla sua risposta in iscritto. Il furbo aveva di- 


Digilized by Google 


LIBRO XX. 487 

Terse maniere di aprire i biglietti senza darne 
sospetto) e i creduli consultori maravigliati di 
trovare una risposta che quadrava alla loro do- 
manda, attribuivano al nume divino ciò cb’ era 
soltanto Teffetto dell’ artifìcio. Senzacbè questi 
pretesi oracoli erano compassati con grande ac- 
corgimento: parole ambigue , e capaci di varj 
sensi, se la materia era difficile; promesse con- 
dizionate, e che non faceano sperare un buon 
successo, se non nel caso che il profeta avesse 
ottenuto dal Dio il bramato favore ; ricette di 
rimedj , che aveva imparate dal medico suo 
primo padrone; e principalmente il suo rifugio 
era la sfacciataggine, qualora era dall’ avveni- 
mento smentito. Così Severiano generale di 
un’ armata romana al principio della guerra 
contro i Parti, avendo consultato , siccome ho 
detto, il nuovo oracolo, ed essendo stato infe- 
licemente battuto ed ucciso, con grande scan- 
dalo di Esculapio, che gli aveva promesso la 
vittoria, Alessandro cancellò dal suo registro 
la risposta, che gli aveva data , e ne sostituì 
un’ altra affatto contraria. Nella guerra contro 
i Marcomani ordinò che si gettassero due leoni 
nel Danubio, asserendo che si sarebbe ottenuta 
la vittoria. L’ordine fu posto in esecuzione, ed 
i Romani perdettero ventimila uomini, e Aqui- 
l*?a si trovò in pericolo per parte de’ barbari. 
L’ impostore si trasse d’ impaccio, come aveva 
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f'.ilto Un tempo l’ oracolo di Delfo rispetto a 
Creso. Disse, che il Dio aveva bensì promes- 
so la vittoria , ma che non s' era spiegato, 
se r avessero a riportare i Romani , oppure i 
Marcomani. E questi fatti , che discoprivano 
ad evidenza 1’ impostura , non recavano alcun 
nocumento all’ ingannatore. La superstiziosa cre- 
dulità accecava le menti. 

Per avvalorare 1’ incantesimo, accrescendo il 
maraviglioso , pensò di fare , che il suo Dio 
rendesse oracoli a viva voce (1): cosi li chia- 
mava egli. Inseriva in quella testa di pannolino, 
di cui ho parlato, una canna, che riusciva nel- 
la bocca, ed uno nascosto di dietro faceva pas- 
sare la risposta per quella canna, ed essa usci- 
va per la bocca del nume. Tali oracoli erano 
grazie segnalate , che accordavansi unicamente 
n’ ricchi ed a potenti. 

Il successo di questi diversi artifìcj era pro- 
digioso. Ogni risposta di oracolo non costava 
meno di una dramma e un terzo, e il prodot- 
to , che se ne ricavava nel corso di un anno , 
montava da sette ad ottocento mila dramme ; 
di maniera che il profeta trovava in questa ab- 
bondevole raccolta di che supplire con magni- 
ficenza al servizio del suo tempio , e di che 
pagare interpreti , scrivani , araldi , e tulli i 
ministri, che se gli rendevano necessari per e- 
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seguire il suo disegno , e nulladimeno la più 
grossa porzione era sua. 

L’ uso che faceva di questo denaro conreni- 
va ai mezzi con cui 1’ aveva ammassato. Spen- 
deva senza risparmio, viveva lautamente, e si 
dava in preda alle.^più infami dissolutezze ; e 
sovente i padri e i mariti erano si fattamente 
ammaliati, che si recavano ad onore, che i loro 
fìgli e le mogli servissero ai piaceri del pro- 
feta. 

La sua fama volò fino a Roma, e Rutiliano, 
uno dei primi senatori, uomo d’ altronde pre- 
gevole, ma superstiziosissimo , essendo caduto 
nella pania, vi trasse con la sua autoritò mol- 
tissimi altri. Alessandro ricevette da Roma in- 
finite consultazioni , dalle quali si sbrigò con 
accortezza e buona fortuna; e gii abitanti del* 
la capitale non furono meno sciocchi de’ Pa- 
flagonj. 

Tralascio molte circostanze per abbreviare il 
mio racconto ; ma Luciano riferisce un’ atten- 
zione di questo furbo, che merita di non esse- 
re pmmessa. Fra le consultazioni venute da Ro- 
ma alcune versavano sopra materie diiicate. Al- 
cuni curiosi ed avidi, stimando di scrivere uni- 
camente per sè , e pel Dio , lasciavano libero 
il varco ai desider) e alle speranze loro. L’ in- 
dovino, che apriva tolti i biglietti, quando ne 
incontrava alcuno di tal fatta, li riteneva pres- 
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SO di sè, onde tenere a sè soggetto, per timore I 
di essere scoperto, il temerario, che aveva av- 
venturato un’ interrogazione imprudente e pe- i 
ricolosa. ' 

Non abbisognò di tale precauzione rispetto a 
Rutiliano , il quale accreditava i’ impostura, e 
cercava di esser gabbato. Questo grave senatore 
è un esempio dell’ eccesso a cui può arrivare 
1’ accecamento in tal genere. Tosto che intese 
parlare dell’ oracolo di Abonotica, siccome era 
dedito a tutte le superstizioni , poco mancò non 
abbandonasse la carica , che allora occupava , 
per correre in Paflagonia. Si contentò tuttavia 
di spedire messi sopra messi con ordine di dar- 
gli esatta contezza di tutto. Ma scelse male i 
suoi osservatori. Costoro erano schiavi, ignoranti 
e rozzi, capaci di veder male, e di aggrandire 
anche ciò che avessero veduto. Rutiliano non 
dubbiò ponto delle cose che gli riferirono , e 
da essi sedotto^ ne sedusse, come ho detto, pa- 
recchi altri, e guadagnò al cerretano un gran 
numero di ammiratori.' 

Era talmente affascinato, che ciò che gii a- 
vrebbe dovuto aprire gli occhi non servì che 
a rènderlo più cieco. Aveva un Bglinolo in etk 
di studiare le lettere, e domandò ad Esculapio 
qual precettore dovesse dargli: Omero e Pita- 
gora^ rispose il Dio. Poco dopo il fanciullo mo- 
rì, ed Alessandro non sapeva come uscire dal- 
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r impaccio in cui lo metteva questo infelice av- 
-venimento. Venne in suo soccorso Hntiliano, e 
pretesa che quello appunto fosse il senso dei- 
1’ oracolo, il quale non avendo assegnato al gio- 
vrinelto per maestro alcun uomo vivo, ma Ome- 
ro e Pitagora, morti da più secoli, indicava chia- 
ramente che il fanciullo sarebbe andato ne’ cam- 
pi elìsi a udire i loro insegnamenti. 

Questa stupida imbecillità rendette più ardi- 
to l’ indovino, il quale s' avvide, che con quel 
balordo poteva risicare ogni cosa. £ pertanto 
«vendo Rutiliano, che credeva alla metempsico- 
si, voluto sapere da lui sotto qual forma fosse 
vissuto ne' secoli precedenti , e chi fosse que- 
l>li , la cui anima era passata nel suo corpo , 
Alessandro rispose senza esitanza : - « Tu fosti 
« prima il figlinolo di Peleo , indi il poeta 
m Menandro, e in terzo luogo quello che pre- 
« seiitemente sei , e diventerai uno de’ raggi 
« del sole , dopo che avrai passato sulla terra 
« cento e ottani’ anni. » 

La commedia non sarebbe stata compiuta, se 
non avesse terminalo con un matrimonio. Ales- 
sandro era padre d’ una figlinola , che diceva 
«ver avuta dalla Luna, la quale s’era invaghita 
di Ini, come un tempo di Endimione dormien- 
te. Rutiliano, che aveva sessant’ anni, pensando 
a prendere una seconda moglie, s' indirizzò al- 
r oracolo per determinarsi sopra la scelta che 
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doveva fare. Gli fu risposto. Sposa la figliuo- 
la di Alessandro, e della Luna, llutillano ub- 
bidì con ammirabile docilità: sposò la figlia di 
Alessandro: e genero della Luna offriva ecatom- 
be alia Dea sua saocera, credendo già di esse- 
re egli medesimo divenuto un nume. 

Fra tanti buoni successi Alessandro provò 
qualche dispiacere. Aveva due sorta di nemici, 

I quali comunque diversissimi gli uni dagli al- 
tri, erano insieme collegati per ismuscberare 
l'impostore. Questi erano i Cristiani e gli Epi- 
curei, i primi de’ quali illuminati dalla rivela- 
zione, e gli altri istruiti dal loro audace mae- 
stro a farsi beffe d’ ogni religione, si rendeva- 
no ugualmente formidabili ad un furbo , che 
fondava il suo credito sopra la più assurda su- 
perstizione. 

Se lo attraversavano, e gli nuocevano co’ di- 
scorsi , egli rendeva loro la pariglia. Nei sup- 
posti misteri, che institni ad imitazione di quel- 
li di Eleusina, cominciava la ceremonia da gri- 
dare : Fuori di qui i Cristiani: ed il coro ri- 
spondeva: Fuori di qui gli Epicurei. Ripeteva 
sovente , che il Ponto era pieno di Atei e di 
Cristiani ; e che bisognava accoppare co’ sassi 
questi nemici degli Dei , e si mise più volte 
all’ impresa di eseguire ciò che consigliava. Se 
sospettava, che alcuno venisse al suo tempio per 
tendergli insidie, In sua risposta era: Alla for- 
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ca-, e colai, contro il quale aveva pronunziato 
questa sentenza, reputavasi avventuroso, se 
campar poteva dal furore degli astanti; che gli 
si scagliavano addosso a guisa di forsennati. Lu- 
ciano , il quale fece questo giuoco pericoloso , 
poco mancò non avesse molto a pentirsi. 

Egli colse più volte l’ indovino in fallo , e 
menò vanto degli errori ne' quali I’ aveva fatto 
cadere. Procurò inoltre , benché inutilmente , 
di sgannare RutilianO) e dissuaderlo dall’ inde- 
cente matrimonio con la figliuola di un cerre- 
tano. Dopo si gravi offese^ arrischiò nullostan- 
te di andare ad Abonotica donde salpar dovea 
per 1’ Italia. Egli è vero, eh’ era accompagnato 
da due soldati, che gli aveva dati il governa- 
tore di Cappadocia per iscorta fino al mare. 

Quando Alessandro seppe , che Luciano era 
arrivato nella città , dove regnava , formò il 
disegno di farlo perire, ma con 1’ astuzia. Man- 
dollo cortesemente ad invitare , e Luciano es- 
sendovi andato co’ suoi due soldati , lo trovò 
circondato da un numeroso corteggio. Avendo- 
gli il profeta, secondo il suo fastoso costume , 
presentata la mano da baciare, il nostro epicu- 
reo , per un tratto di malizia, propria piutto- 
sto di un giovane scolare, che di un uomo gra- 
ve , gli mordette con grandissima violenza la 
nianu. Tutta I’ assemblea diede in furore , nè 
si trattava di niente meno, che di uccidere un 
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empio che oltraggiava il profeta. Alessandro fre* 
nò il sao sdegno , ed acchetò eziandio quello 
de’ suoi adoratori , e disse loro , che avrebber 
frappoco veduto un effetto del potere di Gli- 
conea il quale sapeva trasformare in amioi quei 
che gli aveano dichiarato una guerra mortale. 
Allora fece che tutti uscissero , e prendendo 
Luciano in disparte, gli disse: - « lo so i con- 
sigli che tubai dato a Rntilìano contro di me. 
Perchè mi tratti in tal guisa , mentre posso 
molto giovarti presso questo senatore, e miglio- 
rare col suo credito la tua fortuna? » - Luciano 
conobbe quanto pericoloso fosse per lui il non 
condiscendere a tali gentilezze. Mostrò pertanto 
di corrispondervi con piacere, e la conversazio- 
ne terminò con reciproche dimostrazioni di a- 
micizia. In pegno delia sna riconciliazione, A- 
lessandro gli mandò alcuni presenti, e quando 
seppe eh’ era per partire, gli offerse un vascel- 
lo , e de’ rematori. Luciano s’era dimenticato 
della massima di non fidarsi di un nimico ri- 
conciliato. Accettò r offèrta del furbo, e s‘’im- 
barcò. 

Quando fu in allo mare, osservò che il piloto 
piangeva , e contrastava con aria misteriosa coi 
marinari. Ciò gli produsse qualche inquietudine, 
ma questa non durò molto. Se gli presentò il 
piloto colle lagrime agli occhi, e gli disse, che 
essendo vissuto fino all’ ctè di scssant’ anni scn- 
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za delitto, non poteva determinarsi a disonorare 
gli aitimi giorni della sua vita, e ad incitare 
contro di sè e contro la sua lamiglìa I’ ira de- 
gli Dei con un omicidio. Indi si spiegò dichia- 
randogli che da Alessandro avea ricevuto I' or- 
dine di gettarlo in mare; ma aggiunse eh’ era 
determinato di non eseguire si crude! commis- 
sione, e che lo avrebbe messo a terra. Tal era 
la scelleratezza dell’ impostore; e Luciano trop- 
po avventuroso di essere scappato da un peri- 
colo sì grande , non potè mai ottener giustizia 
contro un nemico troppo ben munito, e messo 
al salvo da ogni processo dalla protezione di 
Rutiliano. 

Ma la divina vendetta non lasciò impaniti 
nemmeno in questa vita i misfatti del falso in- 
dovino. Egli morì corroso dai vermi, dopo una 
orribile malattia, che gli avea putrefatto il pie- 
de, la gamba e la coscia. 

L’ illusione avea durato più di vent’anni, poi- 
ché Alessandro vendeva oracoli sul principio 
del regno di Marc’ Aurelio, a cui sopravvisse 
alcuni anni. Essa fini con I’ autore dell’ impo- 
stura; e coloro, eh’ egli aveva istruito o sedot- 
to, ma che avevano la sua abilitò, tentarono 
inutilmente di mantenere una troppo difficile 
commedia. 
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LIRRO VIGESIMO PRIMO 

FASTI DEL DEGNO 

D I <LO MODO 

An. di. R. 931.^ di G. C. 180. - L. Fultio 
Bbdzzio Presente ii. - Ses. Quintilio Coh- 

DIANO. 


Comodo fa la pace coi barbari vicini al 
Danubio , contro il parere de’ savi ministri 
lasciatigli dal padre, e torna a godere le 
delizie di Roma. Trionfa per la seconda volta. 

Prende il titolo di Pio. 

V 

An. di. R. 932., di G. C. 181. - Comodo 
Avgdsto ni. - Burro. 

Credesi che Burro console in quest’ anno 
fosse uno de’ generi di Marc’ Anrelio, cognato 
di Comodo. 

Trovasi sopra una medaglia di Comodo, 
di quest’ anno il titolo di Felice. Questo 
principe è il primo, eh’ abbia presi i titoli 
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f «li Pio é di Felice^ che s’ incotrano freqaen- 
tissiinamente nelle medaglie de' successivi im- 
peratori. 

' j4n. di. /?. 933., di G. C. 182. - Mamebti- 
wo. - .. Rufo. 

Sembra che Mamertino fosse ancor egli uno 
de’ generi di Marc’ Aurelio. 

Si può riferire a quest’ anno una guerra 
contro i Daci, o contro i Sarmati, nella qua- 
le Albino e Negro si procacciarono qualche 
gloria. 

j4n. di. n. 934., di G. C. 183. - Comodo Au- 
gusto IV. - M. AuFIDIO VlTTOBlHO II. 

Guerra nella Gran-Brettagna. Ulpio Mar- 
cello vi riporta molti vantaggi sopra i barba- 
ri. Comodo prende il soprannome di Britan- 
nico. 

Congiura di Lucilla contro I’ imperatore suo 
fratello. E rinchiusa nell’ isola di Caprea^ e 
luessa a morte. 

L’ imperatrice Crispina soggiace poco do- 
po alta medesima sorte. 

Marcia diventa concubina di Comodo. 

Tarrunzio Paterno prefetto del pretorio, il 
quale aveva avuto parte alla congiura di Lu- 
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cilla, è accasalo di averne formata un’ altra. 
È dannato a morte, come pure Salvio Giulia- 
no, i due Quintili, e Ses. Condiano fìgliuolo 
deir uno, e nipote dell’ altro. Didio Giuliano, 
che fu poscia Imperadore, è compreso nel 
processo, e se ne libera felicemente. 

^n. di R. 935., di G. C. 184. - l|. Eggio 
Mabullo. - Gn. Papibio Eliano. 

Perenne, rimasto solo prefetto del pretorio 
per la disgrazia e la rovina di Paterno, acqui- 
sta un immenso credito, trascurando Comodo 
intieramente gli affari per darsi in preda ai 
piaceri. 

Pertinace è rilegato nella Liguria, dov’ er» 
nato. 

^n. di R. 936., di G. C. 185. - ... Materno. - 
... Brapua. 

jén. di R. 937., di G. C, 186. - Comodo Au- 

CVSTO V. - M. Aci(.10 ClaBRIORE II. 

Caduta di Perenne, che aveva congiurato 
contro il suo padrone. Perisce con tutta la sua 
famiglia. 

Comodo raostrR di voler correggersi, ed at- 
tendere agli affari ; ma il suo buon proposito 
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non dura che trenta giorni, in capo a’ qusdi 
il liberto Gleandro prende sopra di lui quel- 
la stessa maggioranza, che aveva avuto Pc'^ 
renne. 

Pertinace è richiamato dall’ esilio, e spedi- 
to nella Gran-Brettagna^ dove tiene i popoli e 
i soldati in dovere. 

Antistio Burro , cognato dell’ imperatore, 
vien messo a morte per le pratiche di Cle- 
andro. 

Gleandro si fa prefetto del pretorio con dnft 
altri. 

di R. OZS.ydi G. C. 187. - ... Crispiwo. - 
... Eliano. 

Ribellione e morte di Materno capo dei de- 
sertori e de’ fuorusciti. 

Principio di una pestilenza, che afflisse a 
lungo Roma e 1’ Italia. Gomodo si ritira in 
Laurento. 

Jn. di R. 939., di G. C. 188. - C. Aluo Fu- 
SCIANO II. - Dullio Silano ii. 

Comodo finge di voler fare un viaggio in 
Africa, e con questo pretesto esige del de- 
bafd. 

Incendio cagionato dà un fùliuinc. 


An. di R. 940. di G. C. 189. - Due Si- 

tANI. 

Venticinqae consoli nel corso di questo an- 
no. Severo fu ano di essi. 

Carestia. 

Disegni ambiziosi di Cleandro, il quale me- 
dita d’ innalzarsi al supremo potere. Il popolo 
si solleva contro di lui. Comodo lo fa ucci- 
dere. 

Toglie la testa al colosso del Sole, e vi fu 
metter la sua. 

An. di R. 941., di G. C. 190. - Comodo Au- 
gusto TI. - PsTROIClO SeTTIMIARO. 

Continuazione della pestilenza. Agbi avvele- 
nati. 

Comodo diventa vie più sospettoso e crude- 
le. Sei consolari tutti ad un tempo dannati a 
morte. Fa morire anche Petronio Mamertino 
suo cognato ; Antonino figlio di Petronio ; An- 
nia Faustina cugina di suo padre , e molti al- 
tri illustri personaggi. 

Morte di Giulio Alessandro. 

An. di R. 942, di G. C. 191. - Cassio Apto- 
aiAHo. Maurico Bradua. 
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Incendio, clie consama il tempio della Pace, 
la parte del palazzo itnperiale^ dove si costo- 
divano gli archivi, il tempio di Vesta, ec. Le 
vestali durano fatica a pireservare il Palla- 
dio. 

An. di B. 943.. di G. C. 192. Comodo An- 
gusto VII. - P. Elvio Pebtihace ii. 

Oioochi alla hne di dicembre, nei qnali 
Comodo si fa spettacolo con men riguardo 
che mai, coittbattendo contro le fiere, e contro 
i gladiatori. 

Marcia sua concubina^ Leto suo prefetto del 
pretorio. Ecletto suo ciambellano, sapendo che 
ei doveva farli morire la notte dell’ ultimo di 
decembre venendo il primo di gennajo, lo pre- 
vengono, dandogli del veleno, e dipoi facendo- 
lo strozzare. 

Se ne porta furtivamente il cadavere fuori 
del palazzo^ e lo si mette nel sepolcro dei vuoi 
maggiori. 

La sua memoria è detestMa. 
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COMODO 

Paragbafo Primo 

Il regno di Comodo., principio di un seco- 
lo di ferro. Comodo entra tutto ad un tratto 
nelV esercizio del potere imperiale. Ascolta 
da principio i consigli degli amici di suo 
padre. Suo discorso ai soldati. Gli adula- 
tori lo inducono a ritornare prontamente in 
Roma. Ne fa la proposizione al consiglio. 
Pompejano vi si oppone, e vuole persuaderlo 
a terminare la guerra. Comodo si trova so- 
speso e imbarazzato. Animato dagli adulato- 
ri, prende il suo partito, tratta co’ barbari, 
e ritorna in Roma. Vi è accolto con gran- 
de allegrezza. Trionfa de’ Germani. Lascia 
per qualche tempo il governo agli amici di 
suo padre ; ed egli intanto non attende che 
al vizio e alla dissolutezza. Manifesta inoltre 
■la sua inclinazione alla crudeltà. Ripone tut- 
ta la sua fiducia in Perenne adulatore inte- 
ressato e ambizioso. Lucilla sua sorella for- 
ma una congiura contro di lui. La congiura 
non ha effetto. Punizione di Lucilla, e degli 
altri congiurati. Odio di Comodo contro il se- 
nato. Paterno prefetto del pretorio, accusalo 
d’ una nuova congiura. Perisce con parecchi 
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altri de principali senatori. Didio Giuli ano 
assoluto. Morte di Crispina. Marcia Concu- 
bina di Comodo. Potenza e tirannia di Pe- 
renne. Suoi ambiziosi progetti^ e sua caduta. 
Contraddizione tra Erodiano e Dione intor- 
no il fatto di Perenne. Comodo mostra di 
voler mutar condotta., e di applicarsi agli 
affari. Ricade nella mollezza. Pertinace è 
spedito nella Gran-Brettagna. Guerra e sedi- 
zioni in quell' isola. Carattere di Ulpio Mar- 
cello., che vi aveva comandato prima di Per- 
tinace. Questi dimanda e ottiene dopo molte 
difficolta per parte delle milizie, di essere 
richiamato. Malvagio e tirannico governo di 
Cleandro, il quale succedette nel potere a Pe- 
renne. Fa perire Antistio Burro, cognato del- 
V imperatore, ed Arrio Antonino. Sollevazio- 
ne del popolo contro Cleandro. Comodo sacri- 
fica il suo ministro, il quale perisce co' suoi 
figliuoli, e con parecchi suoi clienti. Timori 
di Comodo. Pericolo, che aveva corso dalla 
parte di Materno capo di banditi. Le crudel- 
tà e la dissolutezza occupano tutta la vita di 
Comodo. Sua crudeltà. Di tutti gli amici di 
Marc' Aurelio tre solamente furono rispar- 
miati da Comodo. Pompejano. Pertinace e 
Fittorino. Ignominiosa bassezza della sua con- 
dotta. Sua folle vanità. Calamità sotto il re- 
gno di Comodo. Carestia. Incendj. Vi furono 
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poche guefrej e i loro avvenimenti poco con^ 
siderabili. Comodo disprezzato e detestato da 
lutti. Suoi timori. Nuovi ed ultimi ectessi 
de' suoi furóri. Congiura Jormata contro di 
lui. Muore avvelenato., e strangolato. Quasi 
tutti i suoi succes sori perirono, corfie lui, 'di 
morte violenta. La sua memoria è detestata^ 
Non fece alcun’ opera pubblica. Utile costi- 
tuzione, di cui fu autore. Non perseguitò i 
Cristiani. Polluce ed Ateneo scrissero al suo 
tempo. 

D 

I /ione, dal regno di Marc’ Aurelio passando 
à quello di Comodo, dice die cade dal secolo 
H’ oro in quello di ferro. Jid in vero non v’ha 
cosa più contraria, quanto il governo del fi- 
gliuòlo a quello del padre. Ma oltre di questo 
il male introdotto da Comodo nello stato fu 
un male durevole, e che influì in tutta la se- 
rie degli avvenimenti posteriori. Abbiam ve- 
duto che i buoni principi s’ erano da gran 
tempo applicati a rinvigorire 1’ autorità del se- 
nato e a contenere le truppe nella dovuta ub- 
bidienza. Comodo divenuto per la sua Càttiva. 
condotta 1’ oggetto dell’ odio dei senato, e delie 
persone dabbene, si rivolse a’ soldati. Abbassò 
la civile potestà, e accrebbe la licenza delio- 
milizie^ ed essendo morto senza eredi , lasciò^ 
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)’ imperio in loro balia. Stavano appunto le 
cose come dopo la morte di Nerone, e produs- 
sero gli stessi effetti, atroci catastrofi d’ impe- 
ratori trucidati , rivoluzioni succedentisi l'una 
dopo r altra, e gnerre civili tra molti preten- 
denti air impero. 

Ma una triste differenza si che dopo la 
procella non venne la calma. Roma, nelle cir- 
costanze di cui parlo, non ebbe la fortuna, che 
salvata l’aveva dopo i nembi suscitati dalia 
morte di Nerone. Non ritrovò più un Vespasia- 
no, la cui saggezza le servisse di porto, nè una 
serie di buoni principi, i quali furono quelli , 
da cui fu dopo Domiziano governata. Non ve- 
dremo, che pochissimi imperatori degni ^della 
nostra estimazione^ e se ve ne fu alcuno di 
tal carattere, i soldati non lo poterono tollerare. 
Ecco quali furono i funesti effetti del sover- 
chio potere, che acquistarono le truppe nel- 
r imperio romano, e d’ una successione incerta, 
ed abbandonata al capriccio e alla sorte delle-» 
armi per modo che sempre il più forte avea 
più ragione. 

Questo si era, come ho altrove osservato , 
nn vizio radicale nella monarchia de’ Cesari , 
fondata dalla violenza e dalla guerra. Ma ne 
fu sospesa per alcun poco 1’ impressione , pri- 
ma dal rispetto che si aveva per le rAgioui 
della casa fondatrice del nuovo governo , e 
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dipoi dalla saviezza, e dalla buona ainnii- 
nistrazione degl’ imperatori. Questo lillimo 
freno era meti forte del primo: ed avendo 
Comodo sciolto da esso i soldati , questi 
conobbero allora tutta la loro forza , già 
provata da essi più volte^ e quindi la loro au- 
dacia prese un libero corso, che niente potè 
ritènere, e T imperio romano divenne il pre- 
mio delle rapine e delle violenze. 

Comodo era infatti degnissimo di dar prin- 
cipio ad un tal cambiamento, principe senza 
spirito, malvagio, dissoluto, brutale, molte ed 
inbngardo ; e in grazia della sua indolenza e 
della sua incapacità, governato da indegni mi- 
nistri. ( Dio. ) 

Non vi fu bisogno di alcun cerimoniale pre- 
liminare , l'è del voto de’ soldati, nè della de- 
liberazione del senato per metterlo in possesso 
della dignità imperiale , nella quale era già 
stato preso per compagno dal padre. Comodo 
entrò subito in esercizio del Suprerho potére , 
fe non tardò a far vedere cosa doveva aspettarsi 
da lui, per la precipitazione , con cni prese il 
partito di tornarsene a Roma, contro il parere 
di tolti gli amici di suo padre, lasciando 1’ im- 
presa della guerrà imperfetta. 

Marc’ Aurelio gli aveva formato un consigliò 
composto de’ migliori e più saggi senatori, che 
lo avevano acconipagnato nella sua spèdiziònC. 
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{I giovine imperatore ne ascoltò per alcuni gior> 
ni i consigli; e dopo aver disposto |c cose ne- 
cessarie ai funerali del padre, ebbe la docilità 
(li pronunziare in presenza dell’ armata raccolta 
per suo comando il discorso, che gli era stato 
da altri composto, e riferito da Erodiano (1. \ 
io questi termini ; 

« Valorosi compagni. Noi abbiamo fatto po- 
§ c’ anzi una perdita comune, ed io sono inti- 

mamente persuaso , che il vostro dolore sìa 
« uguale al mio. Imperocché , mentre viveva 
« mio padre, io non aveva presso di lui verun 
« vantaggio in confrpnto vostro. Egli ci amava 
« tutti , come se fossimo una sol^ persona; e 
« compiacevasi di chiamarmi piuttosto suq coin- 
« militone , che suo fìgliuolo, anteponendo una 
K unione prodotta dalla virtù all’ altra derivan- 
ti te dalla natura. Sovente , mentre io era 'an- 
si cor fanciullo, mi prendeva nella sue braccia 
« per raccomandarmi alla vostra fede. Posso 
s dunque con&dare nel vostro affetto per mol- 
« te ragioni; i veterani mi risguardano come 
« loro allievo, ed io tratterò sempre i miei coe- 
« tanei come compagni de’ mìci militari tra- 
■ vagli. » 

« lo non arrivo al posto supremo , come i 
k miei predecessori, in virtù di un diritto ac> 
« qujstato per istrpniere circostanze. Solo fra 
« lutti quelli che hanno hn ora a voi coman- 
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« dato, io nacqui nel palagio di un padre itn- 
« peratore : le fasce , in cui sono stato invol- 
« to , quand' era bambino , furono la porpora 
« imperiale ; ed il sole m’ha veduto destinato 
« all’impero in quello stesso momento che ho a- 
« perto gli occhi alla luce. Come dunque non 
« amerete voi con tenerezza colui^ che non fu 
« già creato , ma nacque vostro principe ? 

« Questo è ciò che si aspetta mio padre da 
« voi. Salito ora al cielo, partecipa alla felicità 
« ed alla gloria degl’ Iddii, ed a noi ha lascia- 
« to la cura delle nmane cose. Il vostro dove- 

• re si è di terminar la sua opera, imponendo 
« fine alla guerra, e dilatando la possanza del 
« nome romano sino al mare , che bagna le 

• spiaggie settentrionali della Germania. Nella 
■ esecuzione di tal disegno vi acquisterete gio- 
ii ria, e vi mostrerete ad un tempo grati alla 
« memoria del nostro padre comune , il quale 
« dall’ allo dei cieli ode le nostre parole e ve- 
li de le nostre azioni. Oh quanto siamo avven- 
ti turosi nell’ avere un così rispettabile testimo- 
« nio delle gloriose opere nostre ! I vantaggi , 
« che avete riportato sotto il suo comando, e- 
•I rano attribniti alla sna saviezza, e agli ordi- 
« ni con che dirigeva il vostro braccio. Ma non 
« sarà così di ciò che farete meco, giovane, e 

• novello imperatore; tutto l' onore sarà vostro, 
« e tutto sarà dovuto alla vostra fedeltà, e al 
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« rostro coraggio. Voi coprirete la mia gioven- 
« tu di gloria e di maestà con le vostre valo- 
« rose imprese^ e i barbari, vinti sul principio 
« di un nuovo impero, impareranno a deporre 
« sin d’ ora la falsa fiducia , che loro inspira 
« la debole mia età, e a temere per 1’ avvenire 
• sull’esperienza del passato. • 

A si lusinghiero discorso. Comodo aggiunse 
le liberalità solite farsi sul principio di un nuo- 
vo regno, e le fece con magnificenza. 

Fin qui tutto era lodevole. Coloro, che suo 
padre gli avea dati per consiglieri , e in certa 
guisa per tutori , governavano T impero sotto 
la sua autorità, ed in suo nome. Non si dipar- 
tivano mai da lui : lo avvezzavano ad istruirsi 
degli affari, e distribuivano le sue ore in mo- 
do, che la maggior parte fossero impiegate in 
serie occupazioni , lasciandogli però il tempo 
conveniente pei divertimenti necessari ad un 
giovane principe. 

Una tal vita parve ben tosto a Comodo trop- 
incomoda e violenta. Si annojò di ascoltare con- 
siglieri tanto severi , e diede avidamente orec- 
chio ad adulatori, a servi di corte, cui sin dal- 
la fanciullezza dato avea troppo di autorità so- 
pra il suo animo, uomini depravati e senza o- 
nore, i quali misuravano la felicità dalle occa- 
sioni , che si possono avere di saziare la gola, 
e i più vituperosi desiderj, e che gli rammen- 
Crevier Imp. Roni. T. KIl. P. III. 30 
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lavano continuamente le delizie di Ronfia , gU 
spettacoli , le musiche e 1’ abbondanza di tutti 
i piaceri) che offriva quella grande città. - « Che 
o fai tu qui, gli dicevano, sulle rive del Danu- 
« bio , in un paese ingombro di nebbie e di 
« brine, e io una terra ingrata e sterile ? Sin 
« a quando berrai dell’ acqua gelata , che for* 
« z* è rompere con la scure , e recare a te in 
« solida massa; mentre i tuoi felici sudditi go- 
« dono dei bagni caldi , delle acque correnti , 
•« del dolce clima, e della fertilità dell’ Italia? » 

Cotesti discorsi erano troppo conformi al ge- 
nio di Comodo, perchè sopra di luì non faces- 
sero una profonda impressione. Egli convoca il 
suo consiglio , e occultando i veri motivi della 
sua determinazione, dichiara che 1’ amor della 
patria lo richiama a Roma. Che d’ altronde 1’ 
interesse della sua sicurezza richiede il suo ri- 
torno, e eh’ è da temersi, che alcuno dei gran- 
di non si approfitti della sua lontananza per 
impadronirsi del palagio^ e dell’ impero, e non 
trovi in quella immensa moltitudine, che abita 
la capitale , forze sufficienti per farsi temere. 

Ninno degli astanti si lasciò ingannare dai 
frivoli pretesti , che allegava il giovane impe- 
ratore. Videro tutti alla prima occhiata le vere 
ragioni , che lo determinavano ad operare in 
tal maniera, e ne rimasero costernati, immobi- 
li , cogli occhi chini a terra, mostrando la loro 


Digitized h-. ogk’ 


LIBRO XXI. 

disapprOTRzione colla tristezza del volto. Pora- 
pejano genero di Marc’ Aurelio, cognato di Co- 
modo , e venerabile ancora per la età, prese a 
parlare per esprimere ciò che tutti gli altri 
pensavano, ma non osavano dire. 

« Mio figlio, e mio padrone , diss’ egli , io 
• veggo esser cosa naturale che tu desideri di 
'm rivedere la patria- Noi pure abbiamo lo stes- 
« so desiderio. Ma gli affari di questo paese piò 
« importanti e piò urgenti sono un ostacolo 
« che ci ritiene. Tu bai già tutto V agio di 
« godere di ciò che ti fa bramar Roma. Tu 
•m non corri alcun pericolo differendo la tua 
« partenza; e pel contrario abbandonar la guer- 
» ra incominciata è un partito poco onorevole, 
-« ed insieme pericoloso. E da temersi , non i- 
«« spiriamo con ciò baldanza ai barbari, i qua- 
« li riguarderanno la nostra ritirata non come 
v' I’ effetto del desiderio di tornare in Italia, ma 
•« come una fuga consigliata dal timore. Quan- 
« to è per te piò gloriosa cosa il soggiogare t 
« tuoi niniici , stendere i confini dell’ impero 
v sino ali’ Oceano, e tornar poi trionfante, con- 
« ducendo carichi di catene i re e i principi 
« che osano resisterti! Per tal via gli antichi 
« Romani si procacciarono un nome immortale. 
« Senzachè to non puoi temere , che si formi 
« contro di te un partito in Roma. Hai teco i 
« principali senatori. Sei circondato e difeso 
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« dalle piò valide forze deir impero: sei accom- 
« pagnato dal tao tesoro: e la memoria di tao 
« padre ti fa malleveria della fede e dell’ affe- 
« zioae di tatti coloro che ti debbono abbidi** 

« re. » 

La rimostranza di Pompcjano gettò Comodo 
nella incertezza. Egli rispettava l’età e la virtù del 
cognato; non poteva opporre niente di ragione- 
vole al discorso di lui, e non aveva per anche 
imparato a porre in non cale la ragione e l’ au- 
torità insieme unite. D’ altro canto non voleva 
rinunziare ad un partito dettato dall’ amor dei 
piacere. Rispose pertanto, che penserebbe a ciò 
che se gli aveva rappresentato. 

Gli adulatori ponendo in opera le solite arti, 
lo instigarono a rendersi superiore a quegli or- 
gogliosi padroni, che volevano signoreggiarlo:' 
e Comodo, senza dir nulla al consiglio, si appa- 
recchiò alla partenza. Conchiuse trattati co’ bar- 
bari, che avrebbe potuto facilmente soggiogare. 

1 Marcomani mancavano e di viveri e di gente. Le 
perdite, che avevano poc’anzi fatto in diversi com- 
battimenti, e il guasto eh’ era stato dato alle lo- 
ro terre, gli avean ridotti a talet stremo di de- 
bolezza, che non potevano piò sostenere la guer- 
ra, né trovai* riparo che nella pace. Comodo T 
accordò loro a quelle stesse condizioni che ave- 
va un tempo ad essi imposto suo padre. Volle 
che dessero ostaggi, che restituissero i prigionieri, 
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che pagassero ogni anno un tributo in frumen- 
to, la cui quantità fu determinata, e che gli 
somministrassero un certo nnmero di truppe au- 
siliare. Proibi loro di fare adunanze, tranne una 
xolta al mese, in un luogo assegnato, e alla pre- 
senza d' un centurione romano. Vietò loro di 
far guerra a’ Jazigi^ ed ai Vandali. A tali con- 
dizioni abbandonò i forti eretti ne’ loro paesi, 
e ne tolse le guarnigioni. £ così rinnnziaya ad 
una conquista molto avanzata; privava i Romani 
della gloria per essi preziosissima di stendere 
il loro imperio; e ciò che terminava di rendere 
questa pace igniominiosa, si è, che la comprava 
con abbondanti distribuzioni di denaro fatte a 
popoli vicini ad essere soggiogali. {^Dio. et Hero~ 
dot.) 

Negoziò parimente e collo stesso spirito coi 
Burri, i quali abitavano verso le sorgenti deli’ 
Oder e della Vistola. Una clausola notabile del 
trattato, che fece con essi, si è che lasciassero tra 
essi e la Dacia quaranta stadj di paese deserto, 
disabitato ed incolto. {Dio.) 

Finalmente un corpo di dodicimila Daci, ( 
quali scacciati dal loro paese potevano divenire 
un validissimo rinforzo per le vicine nazioni, ca- 
socbè volessero tentare una sollevazione, furono 
persuasi da Sabiniano, uno de’ generali, in cui 
Comodo confidava, a sottomettersi all’ impero, 
mediante la cessione di alcune terre nella Da- 
cia romana. 
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Essendo stati concbiusi tutti questi maneggi 
in poco tempo. Comodo, libero da ogni cura, e 
avvisandosi di aver pacifìcata e assicurata la ri- 
va del Danubio, non pensò cbe ad un pronto 
ritorno, e senza consultare alcuno, annunziò 
pubblicamente la sua partenza. Quest’ ordine mi- 
se in grande agitazione 1’ armata. L’ esempio 
del principe fece nascere nel cuore de’ soldati 
il desiderio di allontanarsi, come lui, da un ri- 
gido clima, e di andare a cercare il riposo e i 
piaceri in Italia. Erodiano, il quale c’ instrnisce 
di questa disposizione degli animi, *ce ne fa sa- 
pere eziandio le conseguenze. Ma convenne as- 
solutamente, cbe le legioni destinate a guardar 
la Pannouia, e le provincie vicine, se ne restas- 
sero colò. Comodo non menò seco cbe i preto- 
riani e le truppe cbe avevano seguito suo pa- 
dre alla guerra. 

Quantunque questa partenza fosse precipito- 
sa, indecente, e risoluta contro il parere degli 
uomini piò saggi, nulladimeno il favore di un 
giovine principe è tale cbe dovunque passò , 
Comodo fu accolto con applausi e con vive e 
sonore acclamazioni. Amavano i popoli il fi- 
gliuolo di Marc’ Aurelio e ne speravano mille 
beni, e la continuazione della pubblica felicitò. 
Quando fu egli vicino a Boma , il senato in 
corpo, e tutti gii abitanti andarono ad incon- 
trario assai da lungi , portando in mano rami 
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di alloro coronati di fiori. Tiftte le qualità 
RSteriori concorrevano a cattivargli i cuori ; 
la nobiltà^ vantaggio raro tra gl’imperatori ro- 
mani , le grazie dell’ età , e la bella presenza. 
Era ben fatto della persona, di volto lusinghie- 
ro, occhi pieni di fuoco , e una beila capi^ 
gliatnra. Tutti dunque esaltavano a gara un 
principe nato nella porpora, figliuolo e nipote 
d’inperatori, la cui amabile gioventù non pro- 
inetteva che allegrezza e giuochi. Facevansi 
ardeati voti per la prosperità di lui , e lo si 
coprirà di fiori e ghirlande. Comodo adunque 
entrò io Roma a tali testimonianze di generale 
esultazione. 

Questa gioja era ben vana^ e tutta la prece> 
dente condotta del principe bastava a preve- 
nirne l’errore. Nel suo trionfo fec’egli vedere, 
che non a’ era ponto cambiato : perciocché 
trionfò de’ Germani , quantunque non avesse 
meritato quest’ onore: e in una pompa tanto 
augusta , accolse nel suo carro un vile e me- 
schino compagno delle sue turpi dissolutezze, 
di nome Saotero, verso il quale contìnuamente 
volgevasi per baciari o nella bocca. ( Lamprid, 
Comm. c. 3.) Ascese in tal modo il Campido- 
glio: -visitò alcuni altri tempj, e dipoi rendette 
grazie al senato e alle truppe rimase nella cit- 
tà, della fede che gli aveano serbato nella sua 
assenza {^Herod.) Nel discorso , che fece al se- 
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nato, manifestò il suo poco talento con le pue- 
riltò , e le basse millanterie , di cui lo empì. 
Citò particolarmente come una grande impresa 
il .soccorso , che aveva dato a suo padre per 
uscire da una massa di fango ^ nella quale lo- 
vedea profondarsi. La ceremonia di questo 
trionfo si fece a'ventidue di ottobre. {Lamprid. 
Comm. 11.) 

Erodiano attesta che Comodo ritornato a 
Roma lasciò ancora per qualche anno le redini 
del govorno in mano del consiglio che suo pa- 
dre gli aveva dato. A questo tempo senza iuli- 
bio è da riferirsi la sola buona azione , che 
r istoria attribuisce a Comodo, {lamprid. 5. 
Dio. ap. f^al.) Un certo Manilio, già segreta- 
rio del ribelle Cassio, essendo st.)to arrestato", 
prometteva di scoprire molle cose, di dar molti 
lumi , e' di somministfar memorie, le quali 
avrebbero servito a convincere parecchi rei. 
Comodo non gli diede orecchio , e fece gettar 
nel fuoco tutte le carte di lui. A questo atto 
di clemenza è facile riconoscere lo spirito di 
Marc’ Aurelio , che viveva ancora dopo morte 
ne’ suoi amici. Comodo non vi ebbe probabil- 
mente parte , se non peli’ indolenza, con cui 
rimetteva al suo consiglio la dedisione di tutti 
gli affari.' perocché si occupava egli tutto non 
dirò ne’ piaceri, ma nelle più sfrenate ed orri- 
bili dissolutezze. Il s;«cì;!o lettore mi dispenserà 
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dal presentargli certe immagini , clie ofTenHe- 
rebbero la saa modestia. Dirò solamente , per 
soddisfare alle leggi dell’ istoria , che Comodo 
stuprò tutte le sue sorelle; cbe passò la sua 
▼ila in un serraglio di secento vittime di pro- 
stituzione dell’uno e dell’altro sesso; e che 
non v’ha maniera 'di dissolutezza, comunque 
infame ed orribile , di cui non si recasse u 
Tanto di macchiarsi. 

La sua avidità di versare il sangue non la- 
sciava di manifestarsi in mezzo a queste infa- 
mi voluttà. Dilettavasi di scannar vittime , pi- 
gliando il vestito de’ bassi ministri destinati 
all’ uso a tali funzioni. Combatteva contro i 
gladiatori, e men codardo, che crudele, vi ado- 
perava una spada ben affilata , mentre i suoi 
avversari non avevano che fioretti guerniti di 
piombo alla punta. {Aur. Vici.') 

Sì vile condotta nou poteva che conciliargli 
lo spregio di tutti gli nomini onesti di Roma: 
cd egli ne volle pur anche meritar l’odio, ab- 
bandonandosi ai consigli di un adulatore interes- 
sato e ambizioso, che voleva fabbricare la sua 
fortuna sulla mina de’ veri amici , che Marco 
Aurelio aveva lasciato al figliuolo. [Herod. Lam- 
prid. 4. Dio.) 

Perenne, questo era il nome del favorito, nato 
In Italia , avendosi acquistato qualche nome 
nella milizia, era stato creato da Comodo prc- 

30* 
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fello «lei pretorio, e dato per collega a Tarrnn- 
zio Paterno, il quale occupava la stessa carica 
per elezione di Marc’ Aurelio. Il nuovo prefetto 
del pretorio s’industriò di lusingare la violenta 
inclinazione, che scopriva nel giovine principe 
al piacere : lo sollevava dalla fastidiosa cura de- 
gli affari, e prendeva sopra di sè tutto il peso 
del governo. Per tal mezzo si cattivò tutta la 
fiducia di Comodo: e senza perder tempo stu- 
diossi di rendergli sospetta e odiosa la severità 
degli antichi ministri, che lo esortavano conti- 
nuamente ad istruirsi egli stesso degli affari, e 
ad occuparsi in cose degne d’ un imperatore. 
Egli riuscì senza fatica presso un principe fa- 
cile ed infingardo; nè andò guari, ch'egli solo 
ebbe tutto il credito: e lutti si avvidero, ch’ei 
mirava persino a far perire coloro, a cui avea 
tolto r amicizia del principe ; e che non men 
avido di ricchezze che di potere e di onori, si 
proponeva di arricchire colle loro spoglie , 
sottoponendogli ad ingiuste condanne. 

Tutta la corte antica si riempì di timore: e 
Lucilla sorella di Comodo venne ad aggiungere 
i puntigli e le pratiche donnesche aU’odio, che 
tutti portavano al cattivo governo. 

Era stata maritata, siccome abbiamo veduto, 
in prime nozze a L. Vero; e sebbene il suo 
secondo marito Pompejano fosse di grado assai 
inferiore , ella avea conservato , per espressa 
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concessione del padre, tulli gli onori della di- 
’gnilà imperiale. Mantenne il titolo di Àugu- 
ita: se le portava il fuoco innanzi (1): e dopo 
■ la morte di Faustina sua madre fu per qual- 
che tempo la prima principessa della corte. Il 
matrimonio di Comodo la fece decadere : con- 
venne che cedesse il passo a Crispina impera- 
trice regnante : e questo fu per essa un fer- 
mento di avversione e d’ inimicizia contro il 
fratello.. Per vendicarsi di questa pretesa in- 
giuria, non s’ indirizzò a Pompejano suo mari- 
to, da lei non amato, e che sapeva esser fedele 
a Comodo ; ma confidò i suoi affanni a Qua- 
drato, giovane senatore di nascita illustre , ed 
assai dovizioso , col quale aveva una sospetta 
corrispondenza j perocché degna Bglia di Fau- 
stina , seguitava le pedate della madre. Qua- 
drato si lasciò abbagliare dalla speranza del po- 
sto supremo. Trovò parecchi senatori disposti 
a secondare le sue mire, ed a liberare l’impero 
dall’ indegno giogo di Comodo. Il prefetto del 
pretorio avvalorò la congiura col potere che 


(•l) Erodiano parla in più luoglii di queito fuoco por- 
tato per onore innanzi agl’ ituperatori romani ed alle im- 
peratrici Abbiamo ragione di maravigliarci, cb« un uso 
tanto «ingoiare non sia accennato, che da questo solo scrit- 
tore. Si può vedere ciocche ne dice Giusto Lipsie nel suo 
commentario sopra Tacito, /. 1 . c 7. 
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gli dava la sna carica: e Qainaiano (1)^ gio- 
vane senatore , che aveva libero accesso presso 
il principe, perchè era uno de’ suoi compagni 
di piacere , se ne addossò V esecuzione. Qua- * 
drato pen.sava , ucciso che fosse Comodo , di 
farsi vedere, e di metter fino all’ impresa con 
le sue liberalità. 

Poco mancò non si effettuasse la congiura, e 
se non riuscì, ne fu la cagione Timpradenza di 
colui che doveva vibrare il primo colpo. Entran- 
do Comodo in teatro per un andito oscuro , 
Quinziaqo se gli accosta , trae il pugnale , e 


(I) Dions, il quale recoasi a Roma sotto il regno di 
Comodo, e che v' era probabilmente quando accadevano i 
fatti, che riferisco nomina in vece di Quinaiano nn cerio 
Claudio Pompeiano, che pretende essere stalo genero di 
Lucilla, ed aver avuto con essa un incestuoso commercio. 
Crodiano, eh' io ho seguitalo, vivea ancor egli in quel 
tempo. È più facile maravigliarsi di questa contrarietà tra 
due scrittori contemporanei, che decidere qual de' due aia 
da preferirsi. Dione era in un posto più eminente, e per 
conseguenza più a portata di esser esattamente informalo 
della verità de’ fatti. Ma non abbiamo della sua storia che 
degli estratti, i quali sono fotse stati fatti con poca intei* 
ligenza ed esattezza; per contrario 1' opera di Erodiano ci 
rimane intiera. Senzachè la sua narrazione è più continuata,' 
più connessa e meglio accompagnata dalle sue circostanze. 
Queste considerazioni m' hanno determinato in favor di 
Crudiano, senza pretendere di severchiare_il giiidisio di 
alcuno. 
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grida : Ttl manda il senato. Questa minaccia 
avvertiva il principe di premunirsi , e le 
guardie , ond’ era accompagnato , afferrano 
Quinziano, lo disarmano, e lo menano in pri- 
gione. 

Perenne, alle cui mire cotesto avvenimento 
era tanto favorevole, si addossò con giubbilo 
r incarico di dar informazione della congiura. 
I capi furono tosto scoperti. Quadrato pagò 
con la sua testa le sue folli speranze. Quinzin- 
no non poteva essere risparmiato. Lucilla fu 
bandeggiata nelT isola di Caprea , e poi fatta 
morire. La maggior parte de’ loro complici sor- 
tirono lo stesso destino, e portarono la giusta 
pena di un attentato non meno audace , che 
malvagio. Ma quello che v’ ebbe di funesto, si 
è , che il detto di Quinziano restò profonda- 
mente impresso nella memoria di Comodo , e 
gli lasciò nel cuore una piaga che mai non si 
chinsp. Riguardò sempre il senato come nimi- 
co della sua persona e della sua vita ; e questa 
funesta persuasione, avvalorata e inasprita dalie 
istigazioni di Perenne, gli fece versare fiumi 
di sangue illustre ed innocente. 

Paterno non era stato nomininato tra i com- 
plici della congiura , e Comodo per qualche 
tempo ignorò la parte che vi aveva avuto il 
prefetto del pretorio. Un colpo ardito che il 
madesimo Paterno fece in si pericolosa con- 



j22 comodo 

giontara, ne cagionò la rovina, (lamprid.) 
Non poteva soffrire il credito , che I’ infame 
5aotero, del quale ho già favellato, s’ era ac- 
quistato suir animo del principe co’più vitu- 
perevoli mezzi ; e fece assassinare questo scia- 
gurato per mano del liberto Oleandro, che di- 
venne appresso vie più possente, e pernicioso 
all' impecio, che non fu Saotero. Comodo av- 
vampò di sdegno : la congiura formata contro 
di sè non lo aveva punto tanto sul vivo. Cre- 
dendo nondimeno di dover avere qualche ri- 
guardo per Paterno, occultò il suo disegno di 
vendicarsi sotto 1’ apparente desiderio di mag- 
giormente onorarlo. Lo fece senatore , e gli 
diede gli ornamenti consolari , per avere un 
pretesto di levargli la carica di prefetto del 
pretorio, la quale non poteva essere posseduta 
se non da nn cavaliere romano. {Dìo. ap. Fai.) 
1 nemici di Paterno, vedendolo caduto in di- 
sgrazia^ colsero P occasione di totalmente rovi- 
narlo. Raccolsero tutti gl’ indizj, che lo rende- 
vano legittimamente sospetto di aver avuto par- 
te alla congiura di Lucilla, e di essersi inoltre 
servito del potere che gli dava la sua carica , 
per salvale molti de’ suoi complici, {lamprid.) 

Comodo risolato d’ immolarlo al suo sdegno, 
non fu contento d’ una sola vittima. Volte ab- 
battere di un. solo colpo molte teste illustri, e 
satollare in tal modo 1’ atroce odio che nodri- 
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Ta contro il senato. Paterno fu accusato d’ una 
nuova congiura tramata con Salvio Giuliano , 
nipote deir autore dell’ editto perpetuo, di cui 
abbiam fatto menzione sotto Adriano; uomo 
ragguardevole pel suo merito e per la sua 
dottrina, e che essendo passato per le più alte 
dignità, ed essendosi veduto alla testa d’ una 
grande e potente armata, quando avvenne la 
morte di Marc’ Aurelio, non aveva tuttavia in- 
trapreso cosa alcuna contraria al suo dovere , 
e alla fedeltà dovuta al suo principe. Bravi un 
progetto dì matrimonio tra il figliuolo di Sal- 
vio e la figlia di Paterno, e si pretese cbe que- 
sta parentela tendesse ad innalzar Salvio al- 
1’ impero. Soggiacquero tatti e due a questa 
falsa accusa e perdettero la vita. ( Dio. ap. 
Tfal. et Lamprid. ) 

Siccome una congiura non si forma mai sen- 
za il concorso di molti, si diedero loro dei 
complici, tutti grandi e celebri personaggi , e 
alcune delle più qualificate matrone di Roma 
Pressoché tutti perirono di ferro, o furono 
mandati in esilio. Fra gli esiliati trovo i due 
Consoli in carica, ma sorrogati, (1) Emilio Jun- 
to, e Attilio Severo. Fra quelli cbe, perdettero 


(I) Dico, dio ei-ano consoli surrogati c non ordinsri, 
perchè i loro nomi non si trovano ne' fasti. 
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la vita, i più degni di memoria sono i dne 
fratelli Quintilj, di coi ho parlato sotto il re- 
gno di Marc’ Aurelio. Siccome erano stati uniti 
in vita, così lo furono anche in morte , aven- 
dola insieme sofferta, ed essendo stati entram- 
bi strozzati ad un tempo. Sesto Coodiano, 'fi- 
gliuolo dell’uno, e nipote dell’altro^ era in 
Siria, quando seppe la sentenza di morte pro- 
nunziata anche contro di lui, si [nascose, ed 
andò lungo tempo errando, e perseguitato nei 
suoi diversi nascondigli fu cagione della rovi- 
na di molti di coloro che gli avevano offerto 
un asilo. Alla fine peri ancor egli senza che si 
sappia in qual modo ; ma non fu più rivedu- 
to, e un furbo, il quale, appena morto Como- 
do, volle usurpare il nome di Condiano per 
mettersi in possesso delle sue grandi facoltà , 
fu convinto d' impostura. 

Oidio Giuliano nipote di Salvie fu involto 
nella causa di suo zio, ma quando già langui- 
va il processo, e Comodo stanco di tanti omi- 
cidj cominciava a temere 1’ odio, che gli susci- 
tavano contro. Egli fu assoluto, e I’ accusatore 
fu condannato. Oidio sarebbe stato avventu- 
roso, se il pericolo, che allora corse, lo avesse 
guarito per sempre dall’ ambizion di- regnare. 

( Spari. Dio. \ . ) 

In quel torno essendosi l'imperatrice Crispi- 
na Fenduta rea di adulterio, fu trasportata 
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nell’ isola di Caprea^ e poco dopo fatta morire < 
per ordine di Comodo. ( Dio. ) 

Questo principe prese una concubina in una 
casa nimica. Marcia, già mantenuta da Qua- 
drato, passò nel palazzo imperiale, e si conser- 
vò sempre in grazia fino alla morte di Como- 
do, alla quale ebbe gran parte. Zifilino attesta, 
che protesse i Cristiani, i quali, durante tutto 
questo regno, godettero in vero d’ una somma 
pace. Non ci ha indicato i motivi, che pote- 
vano determinarla a protegger quelli che tanto 
poco le rassomigliavano. 

Perenne rimasto solo prefetto del pretorio 
per la morte di Paterno, ed avendo a fiire con 
un principe che temeva la fatica , ed amava 
unicamente il piacere^ riuniva in sè solo l’au- 
torità dei governo, e lo fece degenerare in una 
orribile tirannia. ( Herod. Lamprid. 5. 6.) Ro- 
vesciò tutte le leggi : si liberò da tut^i coloro 
cbe gli davano ombra, ammazzando gli uni , 
esiliando |^ii altri, ed appropriandosi i beni di 
tutti. Non v’ era ordine, nè condizione, che tro- 
vasse scampo dalia sua crudele avarizia. Non 
solamente i senatori, ma eziandio i ricchi pro- 
vinciali, le donne medesime, la cui opulenza 
tentava la sua avidità, perivano sotto false ac- 
cuse: e, ciò che sembrerebbe incredibile, se 
la tirannia conoscesse qualche confine, coloro , 
contro de’ quali non si poteva inventare aicu- 
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na colpa, erano perseguitati come se avessero 
avuto la volontà di nominar Comodo loro ere- 
de, e gli facessero attendere troppo a lungo 
la loro eredità. Perenne principalmente si stu- 
diava di sterminare gli antichi amici di Marco 
Aurelio, o di allontanargli almeno dalla corte. 
Pertinace fu tra questi ultimi, e rilegato in Li- 
guria vi passò tre intieri anni nel poderetto 
che suo padre aveva in affitto. {Capii. Pertin, 
c. 3. ) 

Comodo privato in tal guisa dal suo perBdo 
ministro di tutti i suhi .buoni e fedeli servito- 
ri, di tutti coloro che. erano capaci d’ un sin- 
cero affetto per lui» diventava una preda indi- 
fesa ; e Perenne, la cui ambizione aspirava al 
trono, credeva che per salirvi non gli rimanesse 
a fare che un solo passo. Mentr’ egli disponeva 
d’ ogni cosa in Eoma con assoluto potere, men- 
tre si faceva molti creati colle sue liberalità , 
mentre sforzava al silenzio col terrore tutti 
coloro che non poteva guadagnare, aveva con- 
ferito al suo figliuolo, (1) ancor giovanissimo, 
il comando dell’armata dell’ lllirio, e credeva, 
che dopo che avesse tolto la vita a Comodo , 

(1) Erodiano dice stioi Jigliuoli in plurale, ma nel pro- 
Srexso fa menzione di un solo come comandante supremo. 
Il più giovane era probabilmente 1 uogolenenle di suo fra- 
tello. 
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la qnal cosa gli pareva assai facile, le troppe 
capitanate da ano figliuolo lo avrebbero messo 
in pieno e sicuro possesso del supremo potere. 
( Herod. ) 

1 suoi malvagi disegni furono discoperti in 
una maniera singolarissima. Mentre T impera- 
tore era ai giuochi capitolini, istituiti da Do- 
miziano, un filosofo cinico col bastone e colla 
bisaccia si presenta in mezzo all’ assemblea , 
ascende il teatro, e colla mano intimando si- 
lenzio alla turba degli spettatori, indirizza que- 
ste parole a Comodo : - « Questo non è il 
« tempo di divertirti ai giuochi, nè di celebrar 
« feste.- La spada di Perenne minaccia il tuo 
c capo, e se non ti premunisci contro un pe- 
M ricoloj che non è vicino, ma presente, peri- 
« rai quando meno tei credi. Perenne ammas- 
« sa gente e denari contro di te : il figlio di 
« lui seduce le armate illiriche, alle quali co- 
« manda, e se non lo previeni, sei morto. • r 
O>modo restò conturbato, e gli astanti, bencb^ 
trovassero questo discorso assai verisiraile, firn 
sero di non creder nulla. Perenne, ch’era pre- 
sente, si difese con 1’ audacia; e trattando il 
filoso da pazzo, lo fece prendere e bruciar vi- 
vo. Questa fu la mercede, che ricevette io sven- 
turato cinico per un’ avviso fedele, ma avven- 
turato con imprudenza. 

Nulladimeno il dado era tratto. Quantunque 
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Comodio non avesse impedito il supplizio di 
colui che avea volato ispirargli dei sospetti 
contro il suo ministro, gliene era però riinasa 
qualche ombra nello spirito. I nimici di Pe-* 
renne se n’ avvidero, e s’ industriarono di ac- 
crescere le diihdenze del prìncipe. Questi ni- 
micì erano molti. Orgoglioso e insolente, sic- 
come per lo più sono tutti i favoriti, renduto 
s’ era odioso a tutta la corte. Il principe scos- 
so dai discorsi che da ogni parte gl’ intronava- 
no I* orecchio, ricevette nello stesso tempo 
prove manifeste e sensibili dell’ infedeltà del 
prefetto del pretorio. Alcuni soldati dell’ arma- 
ta illìrica essendo fuggiti dal campo, gli reca- 
rono delle monete coniate per ordine del fi- 
gliuolo di Perenne con 1’ impronta del suo vol> 
to, e del suo nome. 

Ciò senta dubbio era pinccbè sufficente per 
farlo perire. Una militare commissione spedita 
contro di lui finì di rovinarlo. Arrivarono a 
Roma mille cinquecento soldati incaricati dal- 
r armata della Gran>Brettagna, di cui forma- 
van parte, di dolersi delia tirannia, che Peren- 
ne esercitava sopra le sue truppe, di accusarlo 
di pratiche tendenti a fare imperatore suo 
figlio, e in conseguenza di chiederne il sup- 
prlizio e la morte. Comodo aperse finalmente 
gli occhi. Perenne fu dichiarato pubblico ni- 
mico, e dato in mano ai soldati, i quali 1’ ol- 
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traggiafono in mille maniere, e lo fecero in 
brani. La moglie, la sorella, e i dne figli di 
lui, uno de’ quali comandava V armata illirica 
e r altro vi aveva un impiego importante, sor- 
tirono io stesso funesto fine : e questa famiglia 
poc’ anzi tanto potente, fu distrutta in un istan- 
te, senza che ne rimanesse vestigio. Perenne 
non può essere stato più di tre anni prefetto 
dei pretorio. {Dio. et Lamprid.) 

In ciò che ho detto della sua condotta, ho 
anteposto I’ autorità di Erodiano, seguito da 
Lampridio, a quella di Dione. Quest’ ultimo 
ricolma di elogi il favorito, che gii altri di- 
pingono con sì neri colori. Non gli rinfaccia 
che di aver cagionato la disgrazia di Paterno 
suo collega, per restar solo in possesso della 
carica di prefetto del pretorio. Ma lo commen- 
da come un ministro disinteressato e incorrut- 
tibile, che niente avea mai fatto pel suo inte- 
resse, e eh’ era stato, il sostentamento del prin- 
cipe e dello stato e biasima Comodo di aver- 
lo vilmente abbandonato ai sediziosi clamori 
de’ soldati. Ma è ben difficile il supporre che 
Erodiano abbia inventato i fatti che adduce, e 
Dione potrebbe aver avuto qualche ragione 
particolare di adulare la memoria di Perenne. 
Checché ne sia del motivo, al Tillemont, il 
quale per altro volentieri lo siegue, non parve 
che la sua testimonianza debba in tal caso pre- 
ponderare. 
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Il pericolo, che aveva corso per 1’ ambi» 
riosa intrapresa di Perenne , trasse Comodo 
un poco dal sao letargo ; perciocché sin che 
aveva durato il ministero di quel favorito, il 
principe Hmetteva tutto a lui, non vedendo 
che cogli occhi di Perenne, e non prendendo 
informazione di alcun affare, se non quanto 
piaceva al prefetto del pretorio. {Lamprid. 6. 
Htrod. et Dio.) Compariva anche poco in pub» 
Iilico dopo r attentato di Qainziano contro la 
sua persona. Rincbinso nei palazzo, divideva 
tutto il suo tempo tra la dissolutezza, e i vili 
combattimenti, ne' quali si esercitava contro i 
gladiatori e le fiere. Vi riusciva accoppiando 
la forza del corpo alla destrezza. Dicesi che 
uccidesse ad un colpo cinque ippopotami, due 
elefanti io due diversi giorni, un rinoceronte, 
ed un animale che partecipava della 6gnra di 
cammello, e di pantera. Tirava con tale aggiu» 
statezza e desteri tè, che un giorno in uno spet- 
tacolo vedendo una pantera, che si lanciava so- 
pra un infelice destinato a combattere contro 
di essa, la atterrò sul fatto con una freccia, 
che le scagliò contro, senza toccar I' nomo. 
£i pretendeva distinguersi con queste indegne 
imprese, e se le recava a gloria come un ero- 
ismo, che lo pareggiasse ad Ercole e a Cesare. 
Perenne aveva in lui rafforzato questa inclina- 
zione, assai favorevole all’ ambizione di un mi- 
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Yiistro, che risguarda più a' suoi interessi, che 
alla gloria del sao padrone. 

Il romore che levarono gli audaci progetti 
di questo prefetto del pretorio, ruppe, sicco> 
me ora ho detto, per qualche istante V incan> 
tesimo. Sembrò che Comodo uscisse dalla sua 
ubbriachezza. Protestò di voler attendere agli 
affari. Riparò parecchie ingiustizie commesse 
da Perenne. Risolvette di non più dare la. ca- 
rica di prefetto del pretorio ad un solo, ma di 
dividerla tra due colleghi, onde infievolirla, e 
renderla men formidabile. Ma questi non era- 
no che -sforzi impotenti di un uomo oppresso 
dal sonno il quale dopo alcuni leggeri scuoti- 
menti si lascia vincere, e si addormenta di 
nuovo. La resipiscenza di Comodo non durò 
che trenta giorni, in capo a’ quali ricadde nel- 
la sua mollezza, e lasciò che Cleandro, sempli- 
ce liberto, pigliasse sopra di lui quella stes- 
sa preponderanza, cbe aveva avuto Perenne. 

Nel lucido intervallo , che gli avea lasciato 
la frenesìa per metà calmata. Comodo fece giu- 
stizia a Pertinace ; lo trasse dall' esilio, in cui 
Perenne lo aveva tenuto per tre anni, e lo 
mandò a comandare le legioni della Gran-Bret- 
tagna. Pertinace aveva passato il sao tempo 
d’ ozio in fabbricare nel luogo dov’ era nato, 
e non vergognandosi della mediocrità della pri- 
ma sua condizione, in mezzo ai grandi edifizj 
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che eresse, avea conservato la piccola capanna 
di suo padre, quale sì era^ senza alcun cam- 
biamento. Richiamato agli affari, andò a rista- 
bilire la tranquiliitò in una provincia turbala 
dallo spirito sedizioso, che agitava T armata 
romana. {Capic. Perlin.3.) 

Questi tumulti erano stati preceduti dai 
movimenti de’ barbari. La guerra s’ era acce- 
ca nella Gran-Brettagna ne’ principj del regno 
di Comodo, ed è la più importante, che siasi 
fatta sotto il suo impero. Non ne sappiamo le 
particolari circostanze. L’ abbreviatore di Dio- 
ne (/. 12T) ci racconta solamente, che .i Breto- 
ni superarono la muraglia, che traversava 1’ i- 
sola da un mare all’ altro , che diedero il gua- 
sto alla provincia romana, che vinsero un ge- 
nerale romano, il quale andò loro incontro, e 
ne tagliarono a pezzi 1’ armata. Ulpio Marcel- 
lo fu colà mandato da Roma per reprimere le 
scorrerie dei barbari ^ e vi riuscì , ed ab- 
battè la loro fierezza riportando reiterati van- 
Questo è quanto sappiamo delie sue im- 
prese. 11 suo carattere ci è più noto. 

Questo gnerriero, allevato nella scuola di 
Marc’ Aurelio, non solo ne imitava, ma ne su- 
perava ancora la semplicità, la frugalità, c la 
severa disciplina. Era persuaso che ad nn ge- 
nerale fosse appena permesso di dormire. Con- 
cedeva pertanto pochissimo tempo al sonno, e 
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.'teneva tutti i suoi suballcrni desti e pronti, di- 
stribuendo loro verso la sera gli ordini per tut- 
te le diverse ore della notte. Non mangiava se 
non quanto se gli rendea necessario per vivere 
e ciò che narra Dione della sua aasti;rità su 
tale articolo, sembrerà, non v’ ha dubbio, in- 
credibile a molti. Ulpìo, secondo lo storico, es- 
sendo nella Gran-Brettagna, prendeva la preca- 
uzione di far venire il suo pane da Roma, 
non perché non potesse mangiare di quello 
che facevasi nella provincia, ma per averlo si 
doro, che fosse costretto a contenersi dentro i 
limiti della pura necessità. Se questo fatto non 
è vero, suppone almeno in colui, al quale si 
attribuisce, nna singolare severità di costumi. 
Movendo guerra alla morbidezza e alle delizie, 
Ulpio aveva tagliato la radice del desiderio 
delle grandi ricchezze. Quindi era perfettamen- 
te disinteressato, e d’ incorruttibile integrità. 
Ma si mostrava aspro verso gli altri del pari 
che verso sè medesimo, e quindi era poco ca- 
pace di farsi amare. 

' Ciò non ostante egli servi bene lo stato, e 
la fama delie sue imprese e della sua virtù 
gli suscitò contro 1’ odio di Comodo. In ri- 
compensa de’ suoi servigi si vide in pericolo 
di perire per alcune false accuse. Ma ne campò 
senza che dir possiamo per qual mezzo, e gli 
fu permesso di vivere. 

Crevier Imp. Rom, T. P, III. 31 
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Ulpio aveva danqae ridotto al dovere, i 
Larbari settentrionali^ e restituito la quiete 
alla provincia dal canto de’ nimici. Avrebbe 
anche mantenuto l’ obbedienza fra le truppe, 
se fosse rimaso nel suo impiego. Ma dopo che 
fu richiamato, la esterna tranquillità ristabilita 
dalle sue cure, fu seguita dalle turbolenze e 
dalle sedizioni interne. Abbiamo veduto a qua- 
li estremi le legioui della Gran-Brettagna por* 
tato avessero 1’ ardimento contro Perenne. La 
morte di questo ministro non acchetò le loro 
mormorazioni ; il governo era dispregiato ed 
odiato : e Pertinace mandato colà per rimedia- 
re al male, trovò gli animi grandemente agita- 
ti. I soldati volevano un altro imperatore ; e 
se il loro nuovo comandante avesse condisceso 
a’ loro desiderj, sarebbe stato acclamato Augu- 
sto. Pertinace si mantenne fedele al suo prin- 
cipe. Calmò le sedizioni mettendo a ripentaglio 
la sua vita ; perocché ve n’ ebbe una di si fu- 
riosa, che molti ne furono uccisi, ed egli stesso 
rimase per morto sul terreno. Si riebbe, ripi- 
gliò la sua autorità, e punì severamente i col- 
pevoli. Ma stanco di un impiego tanto perico- 
loso, e veggendo eh’ era impossibile ridurre 
all’ antica disciplina delle truppe corrotte dal- 
r orgoglio e dall’ insolenza, domandò di esse- 
re richiamato, e 1’ ottenne, e ritoruato in Ita- 
lia fu soprantendente ai viveri. {Cap. Perl.) 
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L’ insolenza delle troppe era senza dubbio 
cagionata dai \izj dei governo ; perocché Cle- 
andro, il quale , /siccome abbiamo detto succe- 
dette nel potere a Perenne, ed inoltre contri- 
buì molto alla rovina di questo ministro , era 
assai più vizioso di quello che aveva mandato 
in rovina. Egli è un famoso esempio degli scher- 
zi della fortuna. {Dio. et Herod.l. 1. et Lam,’^ 
prid. Commod. 6. ). 

Frigio di nascita, e schiavo , fu venduto nel 
suo paese , e trasportato a Roma per essere 
impiegato nei più vili ministeri. Entrato nel pa- 
lagio, e divenuto schiavo dell’ imperatore, piac- 
que a Comodo sin da quando era ancora fan- 
ciullo per la conformith di genio e d’inclinazio- 
ne. Fomentò con tutta la cura questo princi- 
pio di favore: e il giovane principe, dopo la 
morte d suo padre, lo mise in libertà, lo pre- 
se per ciamberlano, e gli fece sposare una del- 
le sue concubine, di nome Damostrazia. Glean- 
dro era a parte di tutti i piaceri , o per me- 
glio dire , di tutte le dissolutezze di Comodo , 
ed avendosene in tal guisa guadagnato la con- 
fidenza, fu per qualche tempo il rivale di Pe- 
renne , e finalmente sostenuto dalla fazione dei 
liberti del palazzo , di cui era capo , giunse a 
rovinarlo- Erede del suo potere , se n’ abusò 
con tutta la malvagità propria di un animo vi- 
le , e recò nel ministero tutti i vizj della ser- 
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vii coodìzione. Tutto era in vendita presso' di 
lui, i posti dei senatori, i comandi dell’ arma- 
te , i governi provinciali < e le prefetture, e si 
faceva pagar assai caro. Vi furono dei compra- 
tori, che il furore - dell’ambizione indusse a 
spogliarsi di quanto possedevano per diventar 
senatori. Uno di questi fa Gioliò' Solo , uomo 
ignoto, del quale dicevasi , che colla confisca- 
zione dei suoi beni aveva ottenuto di farsi ri- 
legare in senato. Non si faceva conto veruno 
nè della nascita, nè dei merito. Alcnni liberti 
furono creati senatori , e annoverati persino 
tra’patrizj, titolo fino allora riservato alle pri- 
me case di Roma.^.Cieandro per moltiplicare i 
suoi guadagni moltiplicava le cariche, e nomi- 
nò, il che non s’ era veduto giammai, venticin- 
que consoli por un solo anno. Non rispettava 
nè le leggi , nè le cose giudicate. Chiunque 
poteva dargli del denaro, era sicuro di essere 
assolato, qualunque delitto avesse commesso; o 
reintegrato, se era precedentemente soggiaciuto 
a condanna, e bme spesso eziandio con aumen- 
to di dignità e di splendore. Niun cittadino po- 
tea ripromettersi di conservare nè i beni, nè 
latita medesima, qualora avesse un nimico ric- 
co, il quale volesse dar denaro per farlo peri- 
re. Condanna all’ esilio , alla morte , a diversi 
generi di supplizj , confiscazione, privazione di 
sepoltura, tutto si comprava; non v’ era datrat- 
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tare che del prezzo. Il favorito con qnesli c*ru« 
deli e abbominevoli traffichi accumulò immen- 
si tesori; e per assicurarsi il possesso della pre- 
da . la divideva colle concubine del principe, e 
col principe medesimo. Usava nulladimeno cou 
magnificenza delle sue ricchezze , e spendeva 
molto in fabbriche, non solamente per suo uso, 
ma pel comodo , o per V ornamento di molte 
città. Fabbricò in Roma delle terme, che dal 
nome del suo padrone chiamò Comodiane {Lam- 
prid. 14. 15.) 

Non prese a principio la carica di prefetto 
del pretorio troppo sproporzionata alla bassez- 
za della sua condizione , ma si aperse ad essa 
il varco col degradarla ed avvilirla con frequen- 
ti mutazioni. Faceva e disfaceva i prefetti dei 
pretorio a suo talento. Ve n’ ebbe ano di cin- 
que giorni; e un altro di sei ore. Finalmente 
quando Cleandro s’ avvisò di aver ridotto que- 
sta potente carica proporzionata al suo grado , 
la conferì a sè medesimo, prendendosi dne col- 
leghi, che erano suoi clienti, e che dipendeva- 
no intieramente da lui. Allora si videro perla 
prima volta tre prefetti del pretorio. 

Avanti che Cleandro fosse pervenuto a questo 
alto grado , uno dei primi senatori, cognato di 
Comodo, Antistio Burro, osò alzar la voce con- 
tro gli enormi eccessi dell'insolente liberto, e 
per dolersi coll' imperatore dell’abuso che fa- 
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cevasi dall’ autorità e del nome di lui. Clean- 
dro ritorse l’attacco contro il suo aggressore^ 
e lo accusò di progetti ambiziosi , e di aver 
formato al disegno di usurpare il trono. Ànli* 
f tio soggiacque , fu messo a morte , e trasse 
nella sua disgrazia coloro, che ardirono di pren- 
derne la difesa. Un’ altra vittima non meno il- 
lustre della tirannia di Cleandro fu Arrio An- 
tonino, il cui nome (1) sembra indicare un vin- 
colo di parentela con Comodo. Fu sacrificato 
dal prefetto del pretorio alla vendetta di un 
certo Attalo , cb’ egli avea condannato, mentre 
era proconsole d’ Asia. 

Mi dispiace di trovare in Capitolino, essersi 
da taluno sospettato, che Pertinace avesse dato 
mano alle odiose cavillazioni suscitate contro 
questi due senatori, pregevoli ugualmente per 
virtù, e per isplendore di grado; ma questi so- 
spetti si possono credere mal fondati. ( Capital. 
Pert. 3. ). 

Arrio Antonino era tanto stimato in Roma , 
che Lampridio (c. 7.) attribuisce la sollevazio- 
ne popolare, per cui Cleandro perì, all’ indigna- 
zione cagionata dalla ingiusta e crudel morte 


(t) Discendeva probabilmente, come osserva Tillemont, 
da Arrio Antonino, avo materno dell' imperatore Antonino, 
ch'era avo di Comodo par adotione. 
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di lui. Dione ed Erodiano adducono per moti- 
Yo di cotesta sollevazione una fiera carestia: in- 
teresse che ha assai maggior forza sopra la plebe. 
I due racconti possono insieme cnnciliarsi: non 
essendo impossibile , che due differenti motivi 
sieno concorsi a produrre lo stesso effetto. 

Checche ne sia, una malattia contagiosa, che 
aveva preceduto e devastato per lungo tempo 
Roma e Tltalia, vi portò per naturai conseguen- 
za la carestia; e la malizia degli uomini accreb- 
be la calamità. I nostri due greci autori discor- 
dano intorno- a ciò. Secondo Dione, il soprastan- 
te dei viveri Papirìo Dionisio, anziché rimedia- 
re al male , procurò di accrescerlo a fine di 
rovinare Cleandro , facendo ricadere sopra di 
lui r odio della pubblica miseria. Erodiano in- 
colpa di tutto Cleandro , dicendo che questo 
favorito, gonfio delia sua fortuna, diede un li- 
bero campo ai suoi desiderj, e non avendo al- 
tro snperiore che V imperatore , formò il pro- 
getto di sbalzarlo dal trono , e di usurparne il 
luogo: che a tal fine ammassata una gran quan- 
tità di danaro e di frumento, accrebbe a bella 
posta il prezzo dei viveri , e la carestia, onde 
i soccorsi, che porgesse dipoi con le sue libe- 
ralità , fossero più favorevolmente accolti , e 
gli conciliassero all’istante l’ affetto di tutti. 

Se tal era il suo pensiero, gli riusci malissi- 
mo. Il popolo, che r odiava da gran tempo per 
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la saa insaziabile avarizia , se la prese con lai 
pe’ mali che soffriva. Nei teatri, ne’ giaochi si 
sollevarono grida e minacce contro il ministro, 
che affamava la città di Roma;* Dione racconta 
a tal proposito una scena singolare , a cui 
egli tenta di dar V aspetto di maraviglia , 
ma di coi si possono facilmente indovinare 
le cause. Ci narra , che in mezzo ad una 
corsa di carri, che si faceva nel circo, una 
truppa di fanciulli si avanzò improvvisamente, 
avendo alla testa una donzella di grande statu- 
ra , e di aspetto altiero ed audace. Fu giudi- 
cato, aggiunge, da ciò che poscia avvenne, che 
quella fosse un demone, un genio. Era ben più 
naturale il pensare, e Dione |o avrebbe dovuto 
dire, che la man» di qualche abile ciurmatore 
facesse giuocar quella macchina per sollevare 
il popolo malcontento, e propenso alla sedizio- 
ne. 

Questo coro di fanciulli alza la voce, mette 
delle grida, augurando a Comodo mille prospe- 
rità, e facendo imprecazioni controdi Cleandro. 
Questo fu un segnale per tutta l’adunanza. Tut- 
ti ripetono le stesse grida, s’ alzano , abbando- 
nano lo spettacolo, e corrono in folla al luogo, 
dove Comodo stava chiuso , non pensando che 
a’ suoi piaceri, mentre tutta la città era in 
combustione. Questo era una grande e vasta 
casa in uno de’ sobborghi di Roma. Non potè 
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la plebe avanzarsi fino all’ imperatore. Oleandro, 
che assediava tutti gli aditi , impedì che fosso 
avvisato di quanto accadeva, e fece uscire so- 
pra di quella truppa disordinata la cavalleria 
pretoriana, che feri ed uccise parecchi , e ne 
schiacciò degli altri col piè de’ cavalli. Il popo- 
lo tanto crudelmente maltrattato se ne fogge 
disordinatamente sino alle porte della città, ma 
non si arrende , e colà , ricevuto un possente 
rinforzo per 1’ unione delle coorti urbane, che 
un’ antica gelosia disponeva a favorire i preto- 
riani , rinnova il combattimento , la cui sorte 
resta incerta per modo che periva molta gente 
dall’ una e dall’ altra parte. 

In un male sì grande, mentre una specie di 
guerra civile inondava Roma di sangue, niunu 
osava darne contezza a Comodo : tanto era te- 
muto il ministro. Alla fine 1’ estremità del pe- 
ricolo rendette ardita Fadilla, sorella di Como- 
do, se prestiam fede ad Erodiano ; oppure Mar- 
cia sua concubina , se vogliamo piuttosto atte- 
nerci a Dione. L’ una o I’ altra scapigliata , e 
con tutti i segni della più viva costernazione 
andò a gittarsi a’ piè di Comodo, e gli espose 
il pericolo, in cni egli si trovava, le mire am- 
biziose e malvagie di Cleandro, e la necessità 
di sagrifìcare questo mal augurato schiavo al- 
1’ odio della mnltitiidine, e alla sua propria si- 
curezza. Comodo era timidissimo. Spaventato 
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dal discorso o di Fadilla, o di Marcia, non esitò 
punto, e chiamato a sè Cleandro gli fece moz- 
zare il capo alla sua presenza. Fu attaccato il 
teschio alla punta d’ una picca onde porgesse 
un grato e dolce spettacolo al popolo irritato. 
Tutto il tumulto incontanente cessò, il popolo era 
contento. I pretoriani si avvidero, che Cleandro 
gli aveva fatti combattere pel suo solo interes- 
se, contro r intenzione del padrone. L" odio 
delie due fazioni si riunì tutto contro la fami- 
glia ed i creati dell’ indegno ministro. Due fi- 
gliuoli maschi che egli aveva , uno de’ quali 
ancor tenerello era ritto in piedi sulle ginoc- 
chia di Comodo , furono trucidati : furono di- 
strutti tutti gli amici, tutti i congiunti di Ini , 
e particolarmente un gran numero di liberti 
del palazzo, e i loro corpi oltraggiati in mille 
guise, strascinati con oncini per le vie, furono 
gettati nelle cloache. Il soprastante de* viveri 
, fu dopo qualche tempo ucciso per ordine di 
Comodo. 
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Trajano, chiede indarno ia pace. Tenta 
di far assassinare Trajano. Sorprenda 
con perfidia nn uffiziale d’ importanza, 
il quale si avvelena da sè. Trajano fab- 
brica un ponte sopra il Danubio. Dece- 
balo vinto, per non esser preso vivo, si 
dà la morte. 1 tesori, che aveva nasco- 
sti , sono scoperti. Colonie stabilite da 
Trajano nella Dacia, e ne'’ vicini paesi. 
Secondo trionfo di Trajano. L' Arabia 
Petrea soggiogata da Palma. Opere di 
Trajano durante il sno soggiorno in Ro- 
ma. Crasso congiura contro di lui, ed è 
condannato solamente all’ esilio. Traja- 
no intraprende la guer ra contro i Parti, 
e si reca in Oriente. L’Armenia conqui- 
stata da Trajano, e ridotta in provincia 
romana. Conquista della Mesopotainia. 
Trajano mantiene la disciplina tanto col 
sno esempio, quanto co’ suoi ordini. Lu- 
sio Quieto, mauro di nascita, uno dei 
più illustri generali di Trajano. Popoli 
barbari al settentrione dell’Armenia sot- 
tomessi da Trajano. Ritorno di Trajano 
a Roma, d’ onde riparte verso 1’ anno 
865 per rinnovare la guerra contro i 
Partì. Furioso treniuoto. Trajano con- 
sulta r oracolo di Eliopoli, e rioeve da 
esso una risposta eniininatica. Trajano 
Crtvicr Jmp. Rom. T. h'U. P ///.. Si 
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getta uu ponte di barche sul 'rign. Meto- 
do de’ Romani per costrnire un ponte di 
barelle. Trajano conquista I’ Àssiria. Ri- 
torna verso il paese di Babilonia. Tra- 
jano prende le città di Ctèsifonte, e di 
Susa. Sembra che fosse abbagliato dèlie 
sue prosperità. Scende giù pel Tigri, 
traversa il golfo Persico^ ed entra' nell’ 
Oceano. S’impadronisce di uu porto sulla 
costa meridionale dell’Arabia Felice. In- 
vidia la gloria di Alessandro. Visita le 
rovine di Babilonia. Ribellione dei pae- 
si poc’ anzi cònquistati. Trajano li sog- 
gioga di bel nuovo. Dà un re a’ Parti. 
Trajano imprende 1’ assedio di Atra^ ed 
è costretto a levarlo. Sollevazióni e di- 
sgrazie dei Giudei a Cirene in Egitto, nel- 
1’ isola di Cipro, e nella Mesopo tamia. 
Malattia di Trajano. Le conquiste di Tra- 
jano in Oriente perdute pei Romani. 
Progetti e pratiche di Adriano per farsi 
adottare da Trajano. Questi aveva altre 
mire, e non pensava ad adottare Adria- 
no. Muore, ed Adriano gli succede in 
virtù di una falsa adozione. Onori ren- 
duti alia memoria di Trajano. Durata 
delia sua vita, e del suo regno. Virtù e 

vizj di Trajano 81 

Memoria del signor d’AnvTlIe sopra il ponte ' 
costruito da Trajano sul Danubio. . 136 
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LIBRO DECIMONONO 

Fasti del regno di Adriano. . . . . 140 

ADRIANO 

Par. 1 Adriano acclamato imperatore in 
Siria, dimanda per lettera al senato, la 
conferma di ciò eh’ era stato fatto dal- 
1’ armata. Il senato annaisce. Adriano re- 
sta qualche tempo in Oriente. Abbando- 
na tutte le conquiste di Trajano in 
Oriente. Gelosia di Adriano contro la 
gloria di Trajano. Mantiene la pace du- 
rante tutto il suo regno, comprandola 
da’ barbari. I Giudei ridotti ad una in- 
tiera sommessione da Marzio Turbone. 
Adriano ritorna in Roma, e rafferma la 
tranquillità della Dacia, facendo la pace 
coi Sarmati e co’ Russolani. Pericoli 
dal canto di nimìci dimestici. Adriano 
usa da principio clemenza. Congiura. 
Quattro consolari fatti morire. Adriano 
vuol mostrare di non aver avuto parte 
a queste esecuzioni. Procaccia di can- 
cellarne l’ odiosa impressione colle sue 
liberalità verso i popoli. Mescolanza di 
vizj e di virtù in Adriano. Massima po- 
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polare di Adriano sopra la natura e 
r indole del suo potere. Suo genio per la 
semplicità. Viveva famigliarmenle cogli 
amici. La sua condotta verso il popolo 
mescolata di compiacenza di fermezza. Si 
mostra eziandio popolare colle città al- 
leate, o suddite dell’ impero. E’ affabile 
e liberale verso i privati. E’ intento ad 
alleggerire e mitigare le pubbliche cala- 
mità. Tratti di sua clemenza. Moltitudi- 
ne e magnifìcenza delie opere di Adria- 
no in tutto r impero. Cura che aveva 
della giustizia. La rendeva sovente in per- 
sona. Invigila sulla condotta de’ governa- 
tori stabiliti con giurisdizione sopra l’I- 
talia. Editto perpetuo. Costituzioni in- 
torno diversi oggetti. Adriano non per- 
mette cbe i suoi liberti abbiano credito 
alcuno. Mantiene la militar, disciplina 
colla sua vigilanza, e co’ suoi esempj. 
E’ teneramente amato da’ soldati. Fa 
parecchie leggi per la milizia romana. 
Adriano è meno da stimarsi come uomo, 
cbe come principe. Vuole abbracciare 
tutte le scienze e tutte le arti, persino 
1’ astrologia e la magìa. Si rende abile 
nella religione de’ Romani, e io quella 
dei Greci, e dispregia tutte le altre. E’ 
moderato verso la Religione Cristiana. 
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Inilìscrftta cnriositù tll Adriano nelle cose 
della vita. Ama d’intendersi coi dotti, e 
il loro merito risveglia la sua invidia. 
Eisempj di Dionisio di Mileto, e di Fa- 
vorino. Esilia, e pòi fa morire 1’ archi- 
tetto Apollodoro. Va sempre agli estre- 
mi e nell’ amore e nell’odio. Porta invi- 
dia alla gloria de’ morti. Persegaita lutti 
gli amici. Taziano proscritto. Marzio 
Tnrbone cade in disgrazia. Simile si ri- 
tira. Cattivo procedere di Adriano con- 
tro sua moglie. Disgrazia di Setticio Cla- 
ro e di Svetònio. Enormi dissolutez- 
ze di Adriano. Antinoo. SoVerchia pas- 
sione di Adriano pei cani, pei cavalli, e 
per la caccia. Idea, che può formarsi del 

carattere di Adriano 
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TOMO VII. PARTE II. 
CONTINUAZIONE DEL LIBRO XIX. 
E DEL PARAGRAFO PRIMO. 

Par. II. Viaggio di Adriano.' Non visita la 
san patria. Va in Gallia e in Germania. 
Cóstraisce nella Gran-Brettagna un mu- 
rò per reprimere le scorrerié de’ barbari. 
Turbolenze in Egitto pel dio Api. Adri ^ 
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ano in Tarragona . Accheta alcam mo- 
vimenti di guerra in Maaritania. Breve 
descrizione degli altri snoi viaggi. Let- 
tera di Adriano sopra i’ Egitto. Gli 
Ateniesi ricolmati de^ suoi favori. Sna 
severità contra i comandanti civili^ ohe 
ahnsavano del loro potere. Sna condotta 
pacifica verso i re e i popoli stranieri. 
Sollevazione de' Giudei. Barcocheba. 1 
ribelli sono vinti e sterminati in una 
guerra di tre anni. Si divieta ai Giudei 
di entrare in Gerusalemme, fuor del 
giorno anniversario della presa della cit- 
tà. Nuova città fabbricata sulle ruine di 
Gerusalemme sotto il nome di Elia Ca- 
pitolina. Merito eminente di Giulio Se- 
vero vi nei tor de’ .Giudei ..... 219 
Pah. 111. Malattia di Adriano. Adotta Ve- 
ro. Nascita e carattere di Vero. Adriano 
fa morir Serviano, e Fusco nipote di 
Serviano, e parecchi altri. Morte della 
imperatrice Sabina. Vero è creato pre- 
tore, e due volte console. Languisce 
qualche tempo e muore. Adriano adotta 
in sua vece Tito Antonino. Storia d’ An- i 
tonino fino alla sna adozione. Adriano 
fa adottare da Antonino il figlinolo idi 
Vero, e Marc’ Aurelio. Storia di Marc* 
Aurelio fino alla; sua adozione. Adriano. 
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tormentato da una l|{nga maVattia fool 
darsi la morte. Antonino gliene toglie i 
mezzi, e salva parecchi senatori, che À> 
dri|ino voleva far morire. Morte di A- 
driano. Antonino ottiene dal senato con 
molta difficoitli, che Adriano sia diviniz- 
zato. Giudizio sopra Adriano. Stato della 
letteratura sotto il suo regno . . . 242 

Fasti del regno di Tito Antonino . . 281 

TITO ANTONINO 

Paa. IV. Il regno di Antonino degnissimo 
di memoria manca di storici. Onori de- 
cretati ad Antonino, e a tutti coloro che 
gli appartengono. Incomincia dagli atti 
di clemenza verso alcuni congiurati. Mo- 
vimenti di ribellione e di guerra calma- 
ti senza difficoltà. Indifferenza degl' im- 
peratori romani per le conquiste. Il re- 
gno di Antonino fu pacifico. Si applica a 
render felici i popoli. Consulta ma non 
si- lascia governare. Compiacevasi di ren- 
der ragione della sua condotta. Sue ma- 
niere affabili e popolari. Tratti di sua 
dolcezza, la quale non alteravano nem- 
meno le ingiurie. Se era costretto ad u- 
sar severità, vi frammi.schiava sempre 
qualche tratto di dolcezza. Sua liberale 
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pietà nelle' pubbliche Hingrarìe. Teme di 
angustiare i popoli. La bontà di Anto- 
nino non degenera in debolezza. E eco- 
nomo delle rendite dello stato, e lib«- 
rale del suo patrimonio. Economo senza 
avarizia,' seppe distribuire saviamente le ■ 
sne liberalità. Oiuocbi e spettacoli. £d^ 
£cj, con cui abbellì Roma, e molte altre 
città. Uguaglianza e stabilità della, sua 
condotta. Costituzione di Antonino so- 
pra varj punti di giurisprudenza. Re- 
scritti in favor de’ Cristiani. É rispet- 
tato da tutti i re, e da tutti i popoli 
vicini all’ impero. La sua privata con- 
dotta non fu men lodevole delle sue 
massime di governo. Vi si possono no- 
tare tuttavia alcuni difetti. Antonino fa 
B/hrc’ Aurelio suo genero, e lo nomina 
Cesare. Marc’ Aurelio continua i suoi 
esercizi, e i suoi studi di tìlosoba. Ar- 
roganza pedantesca dello stoico Apollo- 
nio. Buon cuore di Marc’ Aurelio. Egli i 
è associato alla potestà tribunizia. Giuo- • 
cbi secolari. Governa con Antonino. Co- 
modo, suo fratello adottivo; è lasciato 
da Antonino nella condizion di privato. 
Malattia e morte di Antonino. Onori 
renduti alla sua memoria. Venerazione 
pel noma di Antonino. Descrizione del 
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carnltere dì Antonino 'fatta dà Marc* A- 
urelio. Antonino amò e coltivò le lette- 
re. Uomini illustri sotto il suo regno 
pel -loro ingegno, e per le loro opere. ^ 
Frontone oratore. Appiano. Tolomeo. 
Massimo di Tiro. Erode • Attico . . 286 

LIBRO VIGESIMO 

Fasti del regno di Marc’ Aurelio . . 333 

» » 

MARC’ AURELIO ■ 

Par. I. Marc’ Aurelio riconosciuto impera- 
tore si associa all’ impero suo fratello ' 
adottivo, e gli fa prendere il nome di 
Vero. Giudizio sopra quest’ azione di ' 
Marc’ Aurelio. Donativo ai soldati e ’ 
al popolo. Funerali di Antonino. Felici 
e tranquilli principi. 'Nascimento di Co- 
modo. Allagamento del Tevere. 'Diversi i 
movimenti di guerra. Guerra de’ Parti. 
Vero si trasferisce in Oriente. Avveni- 
menti e fine di questa guerra. Vero non 
prese alcuna parte alle operazioni della 
guerra, unicamente intento a’ piaceri . 

E decorato di pomposi titoli, che comu- 
nica a Marc’ Aurelio. Si reca ad effetto 
il matrimonio progettalo tra Vero e 
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Lucilia figlia- di Marc' Aurelio. Finita 
la guerra, Vero ritorna a Roma. Trion- 
a con Marc’ Aurelio. Orribile peslilen- 
za, che devasta tutto 1' impero. 1 vizj di 
Vero cresciuti durante il suo soggiorno 
in Siria^ arrivano all’ eccesso. Descri- 
zione delia condotta di Marc’ Aurelio. 

Sua costanza e tranquillità d’ animo. 

Sua deferenza pel senato. Sua attenzio- 
ne a rendere felici i popoli. Sua coii- 
descendenza verso il popolo rispetto egli 
spettacoli e ai giuochi. La bontà era il 
fondo del carattere di Marc’ Aurelio. 
Peccò in ciò per eccesso. Fu sospetta- 
to, .che vi fosse qualche simulazione 
nella virtù di Marc’ Aurelio. Puniscq i 
delatori. Vuole che si renda giustizia, 
e la rende egli medesimo con una scru- 
polosa esattezza. Diverso costituzioni di 
Marc’ Aurelio. Storia della vita e della 
morte di Pellegrino 340 

TOMO VII. PARTE III. 
CONTINUAZIONE DEL LIBRO XX, 

E DEL PARAGRAFO PRIMO. 

Par. II. Idea generale della guerra dei 
Marcomani. Tre epoche in questa guer- 


precedala da quella de' Catti. 
Principi guerra dei Marconoani. 

Apprestamenti di Marc' Aurelio. 1 due 
imperatori partono insieme per la guer- 
ra. Esposizione di ciò che fecero. Morte 
di Lucio Vero. Sospetti su tal proposito 
contro Marc’Aurelio confutati. Apoteosi 
Vero. Poca sincerità nella condotta 
di Marc Aurelio. Tratta assai bene le 
sorelle, e le zie di Vero. Himarita la fi- 
glia a Pompeiano. Gran vittoria dei 
Marcomani. Marc’Aurelio ritorna in Pan- 
nonia e prosegue la guerra con vigore 
per cinque anni. Battaglia contro i Ja- 
zigi sul Danubio agghiacciato. Vittoria 
contro i Quadi , dovuta al soccorso del 
cielo, ottenuto dalie preghiere de’ Cri- 
stiani. Clemenza di Marc’ Aurelio verso 
Ariogeso re de’ Quadi. Concede la pace 
elle nazioni che ha vinto. Più di cento 
mila prigionieri vengono restituiti ai Ko- 
mani. Colonie di barbari ricevute sulle 
terre deU’impero. Uffiziali, che si segna- 
larono in quella guerra. Rufo Baseo. 
Pompeiano. Pertinace. Gl’illustri defunti 
onorati con istatue. Marco Aurelio non 
può proseguire la guerra contro i bar- 
bari per la rebellione di Avidio Cassio. 
Carattere ,di questo ribelle» r^odrisce 
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sempre in suo cuore l’ ambizione di re- 
gnare. Si fa acclamare imperatore M. 
Aurelio intende in Pannonia la ribellio- 
ne di Cassio. Suo discorso ai soldati. 
Cassio è ucciso nel termine di tre mesi 
da due uffizìali della sua armata. Cle- 
menza di M. Aurelio verso la famiglia 
ed i complici di Cassio. Missun Cristia- 
no s'interessò nella ribellione di Cas- 


Pab. III. Marc’ Aurelio visita le provin» 
eie d’ Oriente. Carte di Cassio brucia- • 
te, senza essere state lette. Marc’ Aure- 
lio perdona alle città ed ai popoli , che 
avevano seguito il partito di Cassio* 
Mantiene la pace coi re d’ Oriente . 
Morte di. Faustina. Suostumatezza della 
sua condotta. Eccessiva pazienza di M. 
Aurelio a questo proposito. Le fa ren- 
dere gli onori dopo la morte. Prende 
una concubina. Visita Alessandria ed 
Atene. Ritorna in Italia. Esposizione del- • 
la sua condotta troppo indulgente verso 
il fìglio Comodo. Cattiva indole di que- 
sto giovane principe. Trionfo di Marco 
Aurelio. Liberalità. Passa quasi due anni 
in Roma. Si rinnova la- guerra de’ Mar- 
cotnani. Matrimonio di Comodo. Supplica • 
singolare de’ fìlosofì presentata a Marco 
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Aarelio. Piirte per la guerra, e riporta 
considerabili vantaggi. Muore in Panno- 
nonia. Famiglia di Marc’Àurelio. Tutto • 
r impero piange alla sua morte. Gli si 
rende ogni maniera di onori divini ed 
umani. Pubblici flagelli, contro de’quali 
la sua dolcezza servì di rimedio. Perse- 
guitò i Cristiani. Filosofi celebri sotto 
il suo regno, uno de’ quali è Marc’ Au- 
relio medesimo. Crescente e Celso. Sesto 
Empirico. Demonace. Apulejo. Luciano , 
nimico dei filosofi. Altri scrittori in di- 
versi generi. .Galieno. Pausania. Aulo- 
Gellio.Policno.Ermogene. Storia del falso 
indovino Alessandro . . 448 

LIBRO VIGESIMO PRIMO 

Fasti del regno di Comodo 496 

Pah. I. Il regno di Comodo , principio di 
un secolo di ferro. Comodo entra tutto 
ad un tratto nell' esercizio del potere 
imperiale. Ascolta da principio i consi* 
gli degli amici di suo padre. Suo discor- 
so ai soldati. Gli adulatori lo inducono 
a ritornare prontamente in Roma. Ne fa 
proposizione al consiglio. Pompejano vi 
si oppone, e vuole persuaderlo a termi- 
re la guerra. Comodo si trova sospeso e 
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inibarREzato. Animato dagli adulatori , 
prende il suo partito, tratta co’ barbari, 
e ritorna in Roma. Vi è accolto con 
grande allegrezsa. Trionfa de* Germani. 
Lascia per qualche tempo il governo agli 
amici di suo padre ; ed egli intanto non 
attende che ai vizio e alia dissolutezza. 
Manifesta inoltre la sua inclinazione alla 
credulità. Ripone tutta la 'sua fiducia in 
Perenne adulatore interessato e ambi- 
zioso. Lucilla sua sorella forma una con- 
giura contro di lui. La congiura non ha 
effetto. Punizione di Lucilla, e degli al- 
tri congiurati. Odio di Comodo contro 
il senato. -Paterno,- prefetto del pretorio, 
accusato d’ nna nuova congiura. Perisce 
con parecchi altri de’ principali senato- 
ri. Didio Giuliano assoluto. Morte di Cri- 
spina. Marcia concubina di Comodo. Po- 
tenza e tirannia di Perenne. Suoi ambi- 
ziosi progetti, e sua caduta. Contraddi- 
zione tra Erodiano e Dione intorno il 
fatto di Perenne. Comodo mostra di vo- 
ler mutar <mndotta| e di applicarsi agli 
affari. Ricade nella mollezza. Pertinace è 
spedito nella Gran Brettagna. Guerra e 
sedizioni in quell’ isola. Carattere di 
Ulpio Marcello, che vi aveva comandato 
prima di. Pertinace. Questi dimanda e 


ottiene dopo motte difficoltà per parte 
delle milizie di essere richiamato. }MiiU 
ragio e tirannico governo di CleandrO) 
il quale saccedette nel potere a Peren- 
ne. Fa perire Antistio Burro , cognato 
dell’imperatore, ed Arrio Antonino. Solle- 
vazione del popolo contro Oleandro. Co- 
modo sacrifica il suo ministro, il quale 
perisce coi suoi figliuoli , e con parec- 
chi suoi clienti. Timori di Comodo. Pe- 
ricolo , che aveva corso dalla parte di 
Materno capo di banditi. Le crudeltà e 
la dissolutezza occupano tutta la vita di 
Comodo. Sua crudeltà. Di tuli gli amici 
di Marc’ Aurelio tre solamente furono 
risparmiati da Comodo. Pumpejano, Per- 
tinace e Vittorino. Ignominiosa bassezza 
della sua condotta. Sua folle vanità. Ca- 
lamità sotto il regno di Comodo. Care- 
stia. Incendj. Vi furono poche guerre , 
e i loro avvenimenti poco considerabili. 
Comodo disprezzato e detestato da tat- 
ti. Suoi timori. Nuovi ed ultimi eccessi 
de’ suoi furori. Congiura formata contro 
di lui. Muore avvelenato, e strangolato. 
Quasi tutti i suoi successori perirono , 
come lu>, di morte violenta. La sua rae- 
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morìa è detestata. Non fece alcun’ ope> 
ra pubblica. Utile costituzione, di cui fu 
autore. Non perseguitò i Cristiani. Pol- 
luce ed Ateneo scrissero al suo tempo. . 502 






matAà. 


Già compiuta .pe* Doslri tipi la Sloiia Rommà del Sig* 
Carlo RoUin, e-tidotla a buon termine quella Impe- 
ratori del ^ig Creuier, ci è di dovere T accingerci a pub- 

blicare rallii^del aig.i<£ BEAU, onde offrire ai. Sigg. As- 
auciati il corsf^'^mpteto delia Storia Boiuàna dalia fodila' 
zione di Rotna.'^o aMa tdùl caduta del auo colossale im- 

V T. * , . . 

Se le due priibe «ccèndaté istorie presentano ai liostrt 
sgaatdL crescMiS'SmisMrata grand^lza^elf* potqftza ro- 
mana., CUI. abbraCùtrva, pttb dirsi, 'fi mondò allora cono- 
sciuto, superflua e niaiagéTol sos^' sarebbe il voler tessere, 
nella rìjU'eiiea'za ■‘d<t '.presente Manifesto,' un, ej^io die 
sufficiente foste a provare di, quanto maggióre Interesse 
riuscir debba la Storia del Rosso Impero, uiaesti'erolinente , 
traueggìaia dalla peilqA del celebre Isturico Sig. LE BEAU 
" Abbidctiia essa if 'lungb periodo di dodici secoli , nel 
corso dei quali quell'impero, il meglio foodaCo 'cli^ sia 
stato -giamipai, chq fu il più regolare ijje' tuoi g?adi d èie- 
'vazione, lo .vedremo piombare, ,a tramezzo ' d' inaudite, e 
complicate vicissitadini, dal più alto rango' Alla sua to- 
tale distruzione, 

l)à principio Stòria del sig. LE BEAU[^ il re^o 
del ^n CostanUn^. cbi» dal suo nome appellò l' antica 
Bisa^io, trasptertàndovi la sede eleirji(.pero, e da, questo, 
per una lunga serie di dominatori cbe gli succedettero, ne 
conduce a vedere stabilita eul trono d' Oriente la sovranità 
dei greci Imperatori. 

La presa di Costaotìpcii, fatta dal conquistatore Mao- 
metto IL',, e la 'morte dell' ttlUnio regnante Costanti no Pa- 
leologo dando luogo alla dominazione Ottomana, segna la 
caduta dèli' impeto ed il termine dell'opera. 

Per renderla di una spesa la, più economica, noi la 
pubblicheremo in 16 grossi VolufUi non minori di Pag. 
650, ciaschednno diviso in quattro distribuzioni, ed ornato 
di quauro la^^e in rame cappresqqunti t più soblimi 
fatti della storia. ^ * 

Ogni distribuzione sarà rilasciata soltanto ai Sigg. Asso- 
ciati a Lite una, e cosi per la metà dei prezzo imposto 
all* edizione che la nostra ba preceduto. 

Le ftsoci.'izioni si ricevono io Livorno al nostro stabi- 
limeoio, nelle altre città da tutti i libraj e distributori del 
presente Manifesto, accordando una copia graiis a chi so 
ne accollerà dodici effettive- - Livorno A2, AgoUo i834. 
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